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Introduzione 

 

Nelle pagine che seguiranno ho deciso di dedicare la mia ricerca alla figura di Altiero 

Spinelli, politico e scrittore italiano, nonché considerato uno dei padri fondatori 

dell’Unione Europea, e fondatore prima del Movimento Federalista europeo nel 1943 e 

successivamente cofondatore dell’Unione dei Federalisti Europei. 

Il mio interesse per questa figura si deve alla comune passione verso il tema dell’Europa, 

intesa essa sia come insieme delle sue popolazioni e le sue culture, sia in quanto 

istituzione politica in continua trasformazione nella forma e nel suo ruolo a livello 

internazionale. 

Il primo capitolo è interamente dedicato a ripercorrere la vita del federalista, 

concentrandosi sulla sua avventura politica e intellettuale e le varie tappe della sua 

evoluzione di pensiero: antifascista, comunista, teorico del federalismo europeo, azionista 

e socialista, politologo e saggista, commissario delle comunità Europee, parlamentare 

italiano ed europeo; Spinelli nelle stagioni della sua esistenza ha saputo (come solo pochi 

altri sono stati in grado di fare) cambiare punto di vista, interpretare e adattarsi al tempo 

che lo circondava e mutava rapidamente dopo la fine del secondo conflitto mondiale, 

adeguando i programmi e gli strumenti atti a raggiungere gli scopi prefissati, senza però 

mai perdere di vista l’idea di fondo che aveva mosso la sua anima, ovvero il 

raggiungimento di una stabilità forte e definitiva all’interno dei confini europei, che 

portasse pace e prosperità economica e sociale ai cittadini dell’Unione, e che in futuro 

avrebbe potuto essere un esempio da seguire anche per il resto del mondo. 

Per tentare di capire appieno il pensiero di Spinelli, ho cercato di dare il giusto spazio 

anche alle vicende personali legate all’uomo, che hanno fortemente condizionato il suo 

percorso, un percorso fatto di molte più sconfitte che successi, di dolori e di cocenti 

delusioni; e proprio in questo sta la grandezza di questo personaggio, nel non essersi mai 

arreso o sceso a patti che minassero in modo irreparabile i propri ideali. 

Nel secondo e ultimo capitolo viene infine presentata l’opera a cui il nome di Spinelli è 

sicuramente più legato: Il Manifesto di Ventotene; scritto in tempo di confino con il 

compagno Ernesto Rossi, esso non rappresenta il suo picco più alto in quanto maturità di 

pensiero (l’opera infatti contiene riflessioni che saranno in parte rivedute col tempo); ma 

esso è sicuramente la testimonianza più autentica del fuoco che ardeva in quei giovani 
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che sognavano di costruire un Europa diversa da quella che stava crollando tra le macerie 

della seconda guerra mondiale; un fuoco che nonostante le avversità ha continuato a 

bruciare per tutta la vita di Altiero Spinelli, una vita dedicata al sogno di una Federazione 

europea.
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Capitolo I 

ALTIERO SPINELLI E IL SOGNO DI UNA FEDERAZIONE EUROPEA 

 

Sommario: 1.1 La giovinezza, l’attività comunista e gli anni di carcere; - 1.2 Il confino, 

l’espulsione dal partito e la fondazione del Movimento federalista europeo; - 1.3 

L’azione federalista in Svizzera e il partito d’azione a Milano; - 1.4 La ricerca dello 

spazio politico per il federalismo; - 1.5 Dalla collaborazione con “Il Mulino” fino allo 

Iai; - 1.6 Commissario europeo; - 1.7 L’ultima avventura: il Parlamento europeo. 

 

1.1 La giovinezza, l’attività comunista e gli anni di carcere 

Altiero Spinelli nasce a Roma la mattina del 31 Agosto 1907, secondogenito di 

8 tra fratelli e sorelle, è figlio di Carlo e Maria Ricci, originari di Chieti e trasferitisi 

successivamente nella capitale. «Altiero, il nome che ti demmo voleva avere una 

significazione concreta che è nella parola; non confonderla con la vana alterigia sdegnosa 

e sterile di chi puerilmente intestardisce»1, così il padre spiega a suo figlio il significato 

del suo nome, significato che alla luce di quanto accadrà in seguito nella sua vita, assume 

ora un valore altamente simbolico. Dai racconti di Spinelli si evince che sarà sempre la 

madre (insegnante di scuola elementare) la figura di rilievo all’interno dell’ambito 

familiare, il padre viene ricordato come un modello ingombrante «un uomo biondo, 

imponente, con gli occhi azzurri e un atteggiamento ieraticamente distaccato rispetto alle 

cose del mondo. Non un padre tenero e assiduo, ma piuttosto un genitore abbastanza 

autoritario, con il quale il rapporto sarà sempre conflittuale, in bilico tra l’ammirazione e 

la ricerca di autonomia»2. L’ambiente familiare è comunque fonte di stimoli intellettuali 

interessanti per il giovane Altiero, soprattutto da parte dello zio materno Umberto Ricci, 

professore di economia all’università di Roma, dalla quale dovrà allontanarsi nel 1928 

per motivi politici, ma che resterà un contatto importante anche se lontano, soprattutto 

negli anni in cui Altiero sarà in esilio in Svizzera; ma anche la stessa figura paterna, 

convinto anticlericale e di simpatie socialiste, sarà difatti il padre Carlo il primo ispiratore 

delle ancora acerbe idee politiche del figlio, che una mattina del 1920 ha uno scontro 

fisico con un compagno di classe del liceo «Mamiani» simpatizzante fascista, che aveva 

inveito contro i socialisti e le loro idee; un episodio adolescenziale, che tuttavia già mette 

 
1Carlo Spinelli ad Altiero, 29 Agosto 1931, Dep.AS-311 

2Piero S. Graglia, Altiero Spinelli il mulino 2008, p.19 
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in luce due tratti caratteristici di Altiero che lo accompagneranno per tutta la vita: la 

passione e l’irruenza. 

L’episodio chiave che lo avvicinerà in maniera definitiva alle idee comuniste si verifica 

nel Maggio del 1922, quando in occasione del trasferimento della salma del bersagliere 

Enrico Toti (eroe simbolo della grande guerra), i popolani del quartiere San Lorenzo si 

oppongono in maniera violenta a un gruppo di squadristi che accompagnavano la salma; 

il giorno dopo la stampa compatta condanna l’episodio di violenza, tranne la testata 

giornalistica «il comunista», il cui capo-redattore Palmiro Togliatti esalta nelle sue pagine 

l’azione di resistenza dei proletari di San Lorenzo, e con ciò si guadagna la simpatia del 

giovane Altiero, che nell’autunno del 1924 dopo essersi iscritto alla facoltà di 

giurisprudenza, aderisce ufficialmente al partito comunista d’Italia, « la sua adesione al 

Pcd’I è quella di un giovane che, lungi dal voler fare parte della massa dei fedeli, aspira 

a diventare vescovo, se non papa. Le premesse ci sono tutte: un carattere combattivo ed 

energico, una viva intelligenza nonché una buona dose di ambizione fanno sì che Spinelli 

venga subito cooptato ai livelli dirigenziali dell’organizzazione giovanile del partito 

poche settimane dopo la sua iscrizione, i compagni della cellula del quartiere Trionfale lo 

eleggono segretario di sezione»3. 

Nella metà degli anni ‘20 faceva già parte di quella “seconda” linea di militanti che stava 

a cavallo tra l’attività pubblica e quella clandestina, ed è nell’estate del 1926 che durante 

le vacanze a Tivoli in compagnia della famiglia Altiero viene raggiunto da Giuseppe 

Dozza che si fa portavoce del partito con un incarico molto importante per Spinelli: 

sarebbe stato lui infatti a portare il saluto della federazione giovanile italiana, al congresso 

organizzato dalla corrispettiva francese nel sobborgo parigino di Saint-Denis. Quella 

stessa notte Spinelli supera clandestinamente il confine con la Francia; terminato il suo 

discorso al congresso si concede un breve giro turistico della città che in futuro sarebbe 

diventata un rifugio sicuro per i movimenti antifascisti, ma che tuttavia ancora non lo era, 

e per questo per una leggerezza di alcuni suoi compagni francesi, Altiero viene 

riconosciuto dalla polizia locale e lì a Parigi fa la sua prima conoscenza con una cella di 

sicurezza. L’episodio per sua fortuna non ha ulteriori ripercussioni, Altiero viene 

riaccompagnato in Italia da un ispettore di polizia con idee apertamente antifasciste che 

evita quindi di segnalarlo alla polizia di confine italiana come refoulè. 

 
3Ivi, p.22 
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Al suo ritorno a Roma Spinelli riceve la proposta di diventare segretario interregionale 

della gioventù comunista per l’Italia centrale, il che avrebbe fatto di lui un quadro del 

partito a tutti gli effetti, con annesso stipendio del partito ma con la necessità laddove 

richiesto di cambiare all’occorrenza identità:calandosi in questo modo nella piena 

clandestinità; una proposta che Altiero non esita ad accettare nonostante i tentativi 

familiari di farlo desistere, ed in particolare la pressione del padre con cui da questo 

momento calerà un gelo nei rapporti (successivamente testimoniato dalla scarsa 

corrispondenza epistolare che egli intratterrà con il figlio durante gli anni di carcere e fino 

al termine della guerra, quando Altiero ormai avrà da tempo abbracciato le idee 

federaliste). La stringente necessità di operare clandestinamente si era resa ancora più 

inevitabile dopo il rapido deterioramento della situazione politica italiana tra il 1924 e il 

1926, biennio in cui la precedente fase di repressione disordinata nel contrasto ai 

movimenti antifascisti, si riorganizza ora a livello statale. Il 10 Giugno 1924 l’assassinio 

del deputato socialista Giacomo Matteotti sembrava aver portato il partito fascista e il suo 

capo in una spirale di crisi irreversibile(vista anche la reazione dei deputati “simpatizzanti” 

e delle opposizioni), tuttavia Mussolini, aiutato anche dai continui tentennamenti del re 

riuscì ben presto a ribaltare la situazione come testimoniano le parole del suo discorso di 

fronte alla camera quello stesso anno «Ebbene, dichiaro qui, al cospetto di tutto il popolo 

italiano, che io assumo, io solo, la responsabilità politica, morale, storica di tutto quanto 

è avvenuto. Se le frasi più o meno storpiate bastano per impiccare un uomo, fuori il palo 

e fuori la corda! Se il fascismo non è stato altro che olio di ricino e manganello, e non 

invece una passione superba della migliore gioventù italiana, a me la colpa! Se il fascismo 

è stato un’associazione a delinquere, io sono il capo di questa associazione a delinquere! 

Quando due elementi sono in lotta e sono irriducibili, la soluzione è la forza. [...] L’Italia, 

o signori, vuole la pace, vuole la tranquillità, vuole la calma laboriosa. Noi, questa 

tranquillità, questa calma laboriosa gliela daremo con l’amore, se è possibile, e con la 

forza, se sarà necessario [...]»4. 

Il 31 Ottobre 1926 un attentato alla vita del duce fornisce il pretesto per il giro di vite che 

inaugura l’aperta dittatura: abolizione delle libertà politiche, scioglimento dei partiti 

antifascisti e istituzione di un Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato composto da 

membri di provata fede fascista, e contro le cui decisioni non era ammesso ricorso, sono 

 
4Edoardo e Dario Susmel, opera omnia di Mussolini, Vol.xxi, La Fenice, Firenze 1955, pp 235 ss 
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le cosiddette “leggi fascistissime”; a meno di un mese dalla loro promulgazione, Altiero 

Spinelli era già schedato come uno dei capi della gioventù comunista e proposto per la 

misura del confino di polizia per 5 anni. Ma quando la polizia si presenta nella sua 

abitazione di Roma per eseguire l’ordinanza, Altiero è già lontano via dalla stessa capitale; 

è Pietro Secchia che gli ha chiesto infatti di scambiarsi i ruoli con il segretario 

interregionale della zona di Milano, e ha già da tempo assunto lo pseudonimo di “Ulisse”, 

con cui per ancora qualche mese avrebbe operato clandestinamente tra le zone centrali 

d’Italia e infine Lombardia e Piemonte; così Altiero Spinelli ricorda in una delle sue opere 

quel periodo della sua vita: «Nei 10 mesi durante i quali ho percorso e ripercorso in lungo 

e in largo tanta parte d’Italia, da Roma a Milano, da Torino a Brescia, da Genova a Biella 

[…] ho, per così dire, fatto un corso di conoscenza ravvicinata del popolo lavoratore 

italiano, del quale avevo prima d’allora una nozione limitata ai soli romanzi […] Non era 

un pensiero complesso il loro, perchè non erano intellettuali. Ma erano decisi a difenderlo 

in un momento in cui quasi tutti si sottomettevano o chinavano il capo rassegnati. [...] 

Malgrado le loro idee, essi erano in realtà essenzialmente testimoni della superiorità del 

libero spirito umano contro la pretesa di predominio della forza bruta.» 5 . Questa 

esperienza lontano dalla famiglia lo arricchisce non solo da un punto di vista di ideali, ma 

anche sentimentalmente: è infatti in questo momento che egli conosce Battistina Pizzardo 

detta ”Tina” che sarà la sua compagna nei successivi anni, e che verrà ricordata spesso da 

Altiero nelle sue memorie. 

A Milano Spinelli vive presso la famiglia Mambriani in corso Buenos Aires 66 e si muove 

grazie a documenti falsi che rispondono al nome di Giorgio Massari. La mattina del 3 

Giugno 1927 a due passi da Piazza San Babila in una latteria, ecco che durante un 

controllo di routine della polizia, mirato alla ricerca di attivisti comunisti, per un puro 

caso viene arrestato dopo aver tentato la fuga; insieme a lui ci sono Giovanni Parodi e 

Arturo Vignocchi. Altiero viene portato in custodia a San Vittore in attesa di processo e a 

nulla valgono le suppliche contenute nelle lettere della madre affinchè il figlio ritratti le 

sue posizioni in modo da evitare la altrimenti sicura detenzione; ma egli difende i propri 

ideali con la fervente passione che da sempre lo contraddistingue e quell’incoscienza 

tipica della sua età. 

 
5Altiero Spinelli, Come ho tentato di diventare saggio. Il mulino 2014, pp.100-101 
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Durante l’attesa della sentenza viene trasferito a Roma il 17 Luglio 1927, a Regina Coeli 

nel braccio riservato ai politici, e questo insieme alla ritrovata vicinanza familiare 

rappresenta per Altiero uno stimolo e una ritrovata energia, che egli incanala nello studio 

e nella lettura di autori e opere che spaziano dai testi di politica ai grandi classici; ma che 

non sempre tuttavia superano le rigide censure e i divieti posti dai controllori del carcere. 

Durante i primi interrogatori Spinelli nega il suo coinvolgimento giustificando la sua 

attività come quella di un agente di commercio per una società che a suo dire non intende 

coinvolgere in quanto accaduto, si tratta ovviamente di una difesa assai debole e che non 

dispone di prove a suo favore. Il 6 Aprile 1928 è il giorno della sentenza e Altiero si 

presenta davanti alla corte con spregiudicatezza e non tenta nemmeno più di fingere un 

qualche riconoscimento della autorità a lui difronte; seppur ancora minorenne la 

condanna è di 16 anni e 8 mesi di reclusione, e come vuole la legge Zanardelli, allora in 

vigore, per i condannati a lunghe detenzioni 1/6 della pena deve essere scontata in assenza 

di contatti con altri detenuti; per Spinelli questo si traduce in 2 anni e 9 mesi da scontare 

nel carcere di Lucca. 

Questo sarà per il ragazzo il periodo più duro della detenzione, ma egli farà della prigione 

la sua università e dello studio il suo primo dovere. Fondamentale per lui era risalire la 

corrente di pensiero che aveva portato alla nascita del socialismo scientifico, legge quindi 

Kant e Hegel e tra loro si inserisce Benedetto Croce con la sua religione di libertà, che 

avrà un ruolo fondamentale nell’evoluzione del suo pensiero politico; già nel Novembre 

del 1930 in una delle rare lettere scambiate con il padre si può già intravedere uno sguardo 

più critico verso quella che fù la sua adesione al partito: «Avevo formato un edificio un 

po’semplice, ma che ai miei occhi appariva discretamente perfetto. Esso era circondato 

da un muro alto e saldo che impediva l’accesso e respingeva dichiarandoli invalidi altri 

pensieri. E questo muro era il materialismo che mi spiegava di che sono formati gli uomini 

e a tutto ciò che si può osservare in essi dava una spiegazione scientifica ed evidente»6, 

con il carcere e l’isolamento completo del primo periodo senza nessuna conoscenza delle 

vicende interne del partito ecco che allo studio seguono i primi dubbi. 

Nel Gennaio del 1931 termina finalmente il periodo d’isolamento e Altiero viene 

trasferito nel carcere di Viterbo, il che rappresenta un notevole cambiamento nella sua 

routine: dalle visite familiari agli scambi epistolari e infine anche per la vicinanza a 

 
6Altiero al padre 30 Novembre 1930 
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detenuti comuni e non solo politici. A Viterbo è Giuseppe (Pippo) Pianezza a tenere le 

fila dei compagni di partito e i contatti con la dirigenza all’esterno.« L’arrivo di Altiero a 

Viterbo coincide con il travaglio interno al Pci per affermare, da un lato, una linea che era 

stata imposta prima con il VI Congresso della Internazionale comunista e poi con il X 

plenum del Comitato esecutivo dell’internazionale comunista (Ekki), tenutosi a Mosca 

dal 3 al 19 Luglio 1929, e dall’altro per portare i militanti italiani ad abbracciare 

completamente questa “svolta”, facendo piazza pulita, definitivamente, delle posizioni 

interne in contrasto con la nuova impostazione» 7 ; per Stalin infatti ora, nella netta 

distinzione tra comunismo e fascismo, anche la socialdemocrazia diventa un nemico ben 

piantato in mezzo alla classe operaia. 

Le nuove direttive del centro arrivano in carcere tramite i classici canali clandestini, e il 

rispetto di tali direttive è per Pianezza e gli altri ovviamente prioritario; senonchè Altiero 

si segnala subito come poco incline ad accettare supinamente queste ultime. Il confronto 

con Pianezza e gli altri membri si gioca dunque sull’accettazione o meno dei risultati della 

svolta del partito, e Altiero viene da subito segnalato come elemento destinato a creare 

squilibri ideologici nel gruppo; «[...] deviazione di destra molto pericolosa per il numero 

dei giovani. Lo Spinelli nega la legge del plusvalore, nega la concentrazione del capitale 

in poche mani e quindi la scomparsa delle classi medie, nega la caduta del saggio di 

profitto mediante lo sviluppo tecnico ed altro» 8 ; la preparazione teorica di Altiero, 

superiore a quella dei compagni gioca un ulteriore ruolo di contrasto nei rapporti interni 

come si evince da quello che Pianezza chiama “L’ordine del giorno Spinelli”, ovvero la 

critica personale di Altiero alla votazione della svolta interna al partito, che egli intitola 

«Alcune osservazioni intorno al compito del Pci», un analisi critica in aperta collisione 

con la posizione ufficiale del partito a suo dire «Portato dalla sua essenza stessa a 

diventare sempre più soffocatore di ogni libero svolgimento della vita politica»9; per il 

giovane la mancanza di indipendenza ideologica più grave è l’atteggiamento passivo nei 

confronti dell’Urss, che frena sia il partito italiano, sia lo stesso partito russo, incapace di 

aprirsi a nuove idee e realtà diverse dalla propria; le conclusioni di Spinelli sono 

 
7Piero S. Graglia, op.cit p.70 

8Giuseppe Pianezza a Adamo Zanelli«Il pericolo Spinelli», due lettere di«Pippo» 25 giugno 1931, in An-

dreina Borgh, «Critica liberale», VIII (2001), 73, pp 115-116 

9Altiero Spinelli, Criticare la dittatura dell’Urss.L’ordine del giorno Spinelli, «Critica liberale», VIII 

(2001), p 113 
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pericolosamente “trotzskiste”: «Noi dobbiamo criticare la forma che è sempre più venuta 

ad assumere il governo dell’Urss di dittatura del C.C. del P.C.R [Partito comunista russo], 

il soffocamento sistematico delle opposizioni, a cominciare dall’espulsione di Troschi. 

Lo stato operaio deve vivere dei contrasti che in esso sorgono malgrado essi considerando 

ciò come un bene e non un male da eliminare»10. Vale la pena notare come quasi in 

contemporaneità dal carcere di Turi Antonio Gramsci raccogliendo le diffidenze e i dubbi 

del proprio collettivo andava formulando critiche alquanto simili, se pur non ci è dato 

sapere con certezza se ci sia stato un canale di comunicazione tra i due. 

L’ordine del giorno di Spinelli in ogni caso non viene accolto favorevolmente dal centro 

estero del partito in Svizzera, che risponde aspramente nonostante un timido tentativo di 

giustificare la “vivida lotta intima” del giovane compagno da parte di Pianezza; a Spinelli, 

incapace di accettare passivamente queste direttive, non resta che isolarsi nuovamente nei 

suoi studi e in un del tutto nuovo confronto culturale con l’ormai cresciuto fratello Veniero, 

adesso suo interlocutore preferito, e dalle conversazioni tra i due si evince la crescente 

consapevolezza di Altiero di trovarsi in un periodo di svolta della politica internazionale 

e delle relazioni interstatuali. 

Il 29 Luglio 1931 tuttavia la madre gli comunica dell’arresto di Veniero e con lui la perdita 

dell’unico interlocutore libero con cui confrontarsi. A riunire i due fratelli nel 1932 sarà 

tuttavia la necessità dell’apparato statale di radunare i prigionieri politici in poche carceri 

per renderli più sorvegliabili; entrambi i fratelli verranno dunque trasferiti nel carcere di 

Civitavecchia. All’arrivo di Spinelli il centro di reclusione di Civitavecchia ospita già 

alcuni dei più importanti dirigenti del partito comunista, e tra questi il più importante è 

sicuramente Umberto Terraccini, e insieme a lui vale la pena di citare Mauro Scoccimarro, 

Girolamo Li Causi e Giovanni Parodi con cui da subito Altiero si segnala come portatore 

di insofferenza verso le regole del collettivo, e riprende i suoi dubbi adesso con ancora 

maggiore forza, data la possibilità di confrontarsi direttamente con membri di spicco del 

partito; soprattutto con Terraccini che come lui nutre dubbi sull’essenza della “svolta” 

tanto decantata sia all’interno che all’esterno del carcere. 

Nel frattempo una buona notizia arriva dall’ambito familiare con la scarcerazione del 

fratello Veniero, grazie a uno sconto di pena voluta dal regime in occasione del decennale 

della marcia su Roma, e che anche per Altiero significa uno sconto di pena di 5 anni; 

 
10Ivi, p.114 
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tuttavia Veniero ormai stanco della difficile situazione col padre non potrà più 

rappresentare quella figura di confronto e dialogo col fratello maggiore, perchè nel 

Novembre del 1933 uscirà definitivamente di casa per recarsi dapprima clandestinamente 

in Francia e successivamente in Spagna, dove combatterà come aviatore per la repubblica 

durante la guerra civile, poi di nuovo in Francia e infine negli Stati Uniti. 

Ecco che nel 1934 un’altra inattesa buona notizia lo raggiunge nel carcere: l’erede al trono 

Umberto di Savoia e Maria Josè hanno la loro prima figlia, Maria Pia, e il governo emana 

un ulteriore amnistia che vale per Spinelli altri due anni di sconto della pena, indicando 

così per la fine del Gennaio 1937 la data della sua scarcerazione. 

Gli ultimi due anni di carcere saranno dominati dal dibattito politico con gli altri 

comunisti, alla luce di quanto arriva dall’esterno: in primo luogo nel Luglio 1935 il VII 

Congresso dell’Internazionale archivia la dottrina del socialfascimo difronte alla sempre 

più crescente minaccia della Germania di Hitler, e inaugura la fase di collaborazione con 

le forze democratiche, allo stesso tempo Stalin inaugura la “stagione del terrore”, e ancora 

nel ‘35 l’Italia di Mussolini aggredisce il regno d’Etiopia, dando inizio al suo ”effimero” 

impero coloniale. 

Quello che più di tutto colpisce della nuova svolta di Mosca è il rovesciamento 

improvviso verso il socialfascismo, e le sue profonde contraddizioni alla luce di quanto 

strenuamente difeso dagli esponenti di partito più fedeli fino a solo qualche mese prima; 

in questa situazione disorientante trovavano invece sempre più corpo le credenze di 

Altiero, che vedevano ormai in un partito dominato dalla tirannia come quello staliniano, 

l’impossibilità ad ergersi come promotore della libertà proletaria nella società socialista. 

«Libertà politica e spirituale, per la libertà dell’individuo e quella della società»11, questi 

valori appresi tramite le letture di Croce, appaiono ora in aperto contrasto con la nuova 

svolta di Mosca; è la dittatura di Stalin, non solo sul proprio paese, ma anche sul 

comunismo internazionale, che Spinelli sente di non poter più accettare in quanto non 

necessaria nella più generale lotta per una società socialista. A questo punto la crisi di 

Altiero con il partito è chiara e incontrovertibile. 

Intanto a Roma a casa sua, tutto è pronto per riaccoglierlo data l’imminente scarcerazione, 

e lo stesso Spinelli lascia trasparire dalle ultime lettere tutta la felicità e le aspettative per 

la ritrovata libertà; ma il 28 Gennaio 1937, data della presunta scarcerazione, un poliziotto 

 
11Altiero Spinelli, op.cit, p. 205 
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gli notifica il deferimento alla commissione per l’assegnazione al confino; è in questo 

modo di nuovo trasferito a Regina Coeli, dove resterà fino all’11 Marzo. Questi inaspettati 

e ulteriori due mesi in carcere sono per Spinelli perfino più pesanti degli anni di carcere 

precedenti.«Ma restano ugualmente ore e ore interminabili, in cui vo appresso ai miei 

pensieri, intesso nella fantasia colloqui con voi, o guardo, colla testa assolutamente vuota, 

cadere la pioggia, correre le nuvole, splendere il cielo azzurro, brillare la stella della sera, 

svolazzare colombi e passeri.» 12. 

Altiero viene infine imbarcato per l’isola di Ponza che sarà la sede del suo confino per i 

successivi due anni. 

 

 

1.2 Il confino, l’espulsione dal partito e la fondazione del Movimento federalista 

europeo 

L’isola di Ponza era luogo di confino per gli oppositori del fascismo fin dal 1928, 

le condizioni rispetto alla prigione erano molto diverse, e nei ricordi di molti antifascisti 

il confino verrà in seguito ricordato come una sorta di scuola dell’opposizione, un luogo 

cioè dove scambiare idee e studi in un ambiente molto più libero e con controlli meno 

stringenti. Le isole di confino sono caratterizzate non solo per la loro scomodità 

geografica, ma altresì per l’arretratezza culturale degli abitanti che accolgono l’arrivo dei 

confinati con una soggezione quasi reverenziale, per via anche del timore instillato in loro 

dalle autorità locali per l’arrivo dei pericolosi criminali; che tuttavia in poco tempo fanno 

cadere queste errate percezioni, dimostrandosi uomini istruiti e gentili, e si organizzano 

per la loro permanenza avviando attività che portano benefici alla stessa popolazione. 

Altiero ritrova sull’isola anche Scoccimarro e Girolamo Li Causi, che tengono le fila dei 

confinati comunisti; e qui grazie a qualche denaro inviatogli dalla famiglia può 

permettersi un alloggio indipendente ad un modesto prezzo d’affitto, assaporando cosi un 

“quasi” ritorno alla vita, come egli stesso racconta nelle lettere alla madre. Nonostante la 

ormai sempre più incolmabile distanza dal partito, qui a Ponza Spinelli non viene isolato, 

e anzi viene messo al corrente di ciò che stava succedendo nel campo comunista 

internazionale dai suoi stessi ex “detrattori” del carcere di Civitavecchia, a patto che egli 

esponesse le sue idee e i suoi dubbi solo a una cerchia ristretta di persone selezionate da 

 
12Altiero alla madre, 1 Marzo 1937 
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loro; questa tregua ha però vita breve a seguito della seconda fase dei processi staliniani, 

e la tolleranza finora mostrata nei confronti della libertà d’espressione ai limiti del 

dissenso, viene a cadere definitivamente. 

Il vero obbiettivo della purga di Stalin mascherato dal processo del 23 Gennaio 1937, è 

eliminare ogni forma residua di opposizione trotzskista nel partito, e ovviamente il pieno 

allineamento da parte dei partiti comunisti di tutta Europa a questo processo. Al confino 

il cambiamento di clima a seguito dei processi è immediato e le posizioni di Spinelli non 

possono più essere lasciate correre, il rifiuto dell’autorita di Stalin, l’atteggiamento del 

Pci verso la politica dei fronti popolari, la critica riguardo alla veridicità dei processi di 

Mosca e la critica alla totale sudditanza che il partito dimostra nei confronti di Mosca, 

sono ora capi accusatori che pendono sulla sua testa, e lo strappo diventa insanabile 

quando viene chiesto ad Altiero di approvare la versione ufficiale di Mosca riguardo ai 

processi appena conclusi. Spinelli rifiuta e raccoglie le sue rimostranze al partito in un 

quaderno che viene consegnato al direttivo del collettivo «Sostenevo che la dottrina 

economica non corrispondeva più alla realtà, rifiutavo il primato della sottostruttura 

economica sulla sovrastruttura politica e culturale, rilevavo che la dittatura del 

proletariato si era trasformata in dittatura del partito, poi del comitato centrale poi 

personale di Stalin» 13. In chiusura del quaderno di risposta veniva dichiarata l’espulsione 

dal partito di Altiero, che fu accolta con sorpresa e anche qualche dimostrazione di 

solidarietà dal collettivo; non mancano però gli effetti negativi del suo allontanamento: 

egli infatti da qui in poi verrà spesso bollato come possibile spia o confidente della polizia, 

come spesso accadeva agli esclusi dal partito. A parte le questioni politiche e lo studio 

sempre presente nelle sue giornate egli si dedica ora anche all’attività di orologiaio. 

La summa di questi due anni abbondanti passati a Ponza è sicuramente negativa per 

Spinelli, l’espulsione dal partito, lo stress intellettuale, la perdita della possibilità di un 

confronto intellettuale con interlocutori all’altezza e infine le non buone notizie sulle 

condizioni di salute che giungono dalla madre e dal fratello Cerilo. 

Nel 1939 il governo decide di chiudere il confino dell’isola di Ponza e di trasferire i 

prigionieri a Ventotene; Altiero ormai ha abbandonato le idee con le quali era entrato in 

carcere più di dieci anni prima, e inizia a scorgere quale sarà la sua prossima tappa di 

pensiero. 

 
13Altiero a Paolo Spriano, cit 
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È stato tutto un monologo sulla libertà quello che ho iniziato dal momento in cui le porte 

del carcere si sono chiuse alle mie spalle, un monologo che si è venuto man mano 

allargando e approfondendo […] Perciò dopo dieci anni di riflessione vi lascio e mi 

accingo a passare nel campo di coloro che non sempre riescono, ma almeno si propongono 

di limitare il potere, necessario ma demoniaco, dei governanti, di metterlo al servizio della 

comunità, di garantire la libertà dei cittadini»14 . 

Ventotene, «un’isola di circa tre chilometri di lunghezza e massimo ottocento metri a 40 

miglia da Napoli, senza alberi, esclusi i cinque della piazza del paese, il resto è sassi e 

fichi d’india, arbusti e cespugli, e le piccole case basse, quadrate e colorate, tipiche 

dell’architettura isolana.» 15 Era stata scelta come luogo perfetto di confino dal regime 

fascista, proprio per le sue caratteristiche geografiche, e qui secondo il progetto del regime 

avrebbero trovato spazio gli antifascisti “politici” più pericolosi. All’arrivo di Spinelli il 

gruppo più numeroso è quello dei comunisti (circa quattrocento persone), che comprende 

i già noti Scoccimarro, Terracini e Pietro Secchia, oltre a loro qualche socialista, tra cui 

Sandro Pertini e Eugenio Colorni e poi un gruppetto di anarchici che si sommano ad altre 

“minoranze” e ai detenuti comuni. 

Dopo la sua espulsione, quest’ultimo confino si presenta per Altiero come una sorta di 

salto nel buio, senza più poter contare sul mutuo soccorso degli ex compagni di carcere, 

né sulla solidarietà degli altri dissidenti dell’isola, dato che il sospetto accompagnava 

sempre un comunista estromesso dal partito. Eppure lo spirito dell’ormai trentaduenne, è 

comunque alto (come sembrano confermare le lettere alla madre di questo periodo), e 

nell’estate del 1940 ecco che stringe amicizia con Ernesto Rossi uno dei “giellisti” più 

noti sull’isola; una simpatia istintiva la loro, cementata dalla passione per i temi comuni 

di studio e lo spirito anticonformista che li contraddistingue. 

Insieme i due studiano a fondo i testi dell’economista inglese Lionel Robbins, e si 

cimentano in opere di traduzione dello stesso, in particolare avrà in seguito molta 

rilevanza il loro lavoro sull’opera the economic causes of war che sarà una base 

importante per la loro teoria politico-istituzionale. «Se l’Italia post fascista possiederà 

 
14Altiero Spinelli, op.cit, p. 254 

15Piero S.Graglia, op.cit, p. 128 
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immediatamente traduzioni di notevoli opere inglesi e tedesche, lo si dovrà all’operosità 

di costoro durante gli ultimi due anni»16. 

Per Spinelli dietro a questi studi si nasconde l’urgenza di ricercare le cause della crisi 

della “civiltà occidentale” una volta abbandonato il materialismo storico comunista, e in 

questo suo percorso la figura di Rossi sarà fondamentale, come si evince da un episodio 

divenuto celebre negli ambienti federalisti militanti: fu infatti la lettura da parte dei due 

di un dimenticato libretto di Luigi Einaudi (lettere politiche), a spingerli ad approfondire 

le tematiche inerenti a una federazione europea. Le lettere politiche infatti contenevano 

due articoli del 1918 scritti da Einaudi su una federazione europea modellata sull’esempio 

statunitense, e grazie a Rossi che era corrispondente diretto di Einaudi, essi poterono 

ricevere direttamente da lui altri materiali di studio, tra cui appunto alcuni volumi 

dell’economista e federalista inglese Robbins. 

Tuttavia è importante sottolineare come un’altra figura sarà fondamentale nelle loro 

innumerevoli discussioni, si tratta di Eugenio Colorni, che ebbe un importante ruolo di 

critica e di stimolo, dal suo punto di vista di socialista autonomista. «Di giorno discutono 

e si accalorano con Rossi sulla piazza del paese, poi continuano le loro discussioni con lo 

scambio di una serie di “dialoghi” scritti alla maniera platonica, con Spinelli che prende 

il nome di “Severo” e Colorni che assume quello di “Commodo”. Scrivono su tutto, sulla 

concezione della morte, sul valore della filosofia, sul significato della libertà, associando 

ai loro dialoghi Rossi ”Ritroso”, e la moglie di Colorni Ursula Hirschmann “Ulpia”»17. 

È in questo clima nel Gennaio del 1941 che possiamo circoscrivere l’inizio della 

gestazione, che porterà nel 1941 al termine della prima stesura del Manifesto di Ventotene 

(il cui titolo completo è Per un’Europa libera libera e unita. Progetto d’un manifesto), 

che sarà riveduto di lì a poco a causa dell’invasione tedesca dell’Unione Sovietica. 

Per Spinelli e compagni ogni altra preoccupazione politica scomparve, e la federazione 

europea assunse, per il tempo di confino restante il ruolo di idea-forza insostituibile, alla 

quale tutte le altre visioni politiche dovevano essere rapportate e se necessario messe su 

un piano di “inferiorità”. Nel Manifesto confluiscono i diversi filoni di studi condotti sino 

ad allora sul pensiero dei Einaudi e Robbins, con riferimenti a Carlo Cattaneo e a filosofi, 

politici e storici che già in passato si erano espressi riguardo alla possibilità di 

 
16A. Jacometti, Ventotene, cit, Frilli 2004  p. 52, 

17Piero S.Graglia, op.cit, p. 143 
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un’unificazione degli stati europei come unico modo per garantire la pacificazione del 

continente, tra cui spiccano Kant, Aristide Briand e Carlo Rosselli. 

L’idea del Manifesto è dunque quella di uscire dall’esercitazione retorica, e dare una 

prospettiva di azione politica pratica, indicando i modi e gli strumenti per giungere al 

risultato finale: gli Stati Uniti d’Europa. 

Gli altri confinati venuti a contatto con il nuovo documento non mancarono di criticarlo 

e a seguito o meno di un confronto, infine, ne presero le distanze; uno dei punti di maggior 

attrito era rappresentato dalla delegittimazione dello stato nazionale così come lo si 

percepiva all’epoca, il che di riflesso si sarebbe ripercosso sul libero agire politico delle 

forze tradizionali. 

Inutile negare poi che alcuni dissapori fossero legati a caratteri squisitamente personali, 

e antipatie umane soprattutto nei confronti di Spinelli, tacciato di calunnie e insinuazioni 

velenose tra cui quella di essere “meteco della democrazia”. 

Intanto per Altiero il confino di Ventotene, oltre che a questioni politiche, porta anche un 

grosso cambiamento nella propria vita sentimentale: è qui infatti che conosce Ursula 

Hirschmann, allora moglie di Colorni, ma il cui matrimonio langue da tempo, tra i due 

nasce qualcosa che però si concretizzerà solo negli anni avvenire. 

Per tutto il periodo di confino, sono poche le visite familiari, e per lo più da parte delle 

due sorelle Gigliola e Fiorella, i due fratelli sono invece ancora irraggiungibili e il padre 

è scampato fortunosamente alla cattura da parte degli inglesi, dopo la sconfitta italiana in 

Africa orientale. Siamo ormai nel 1942 e la seconda metà dell’anno è quella che coincide 

con le prime grandi sconfitte italo-tedesche: è l’inizio della fine. 

Gli ultimi mesi di confino sono scanditi dall’ulteriore sviluppo del Manifesto, dopo le 

critiche ricevute «spinsero Spinelli e Rossi a chiarire ulteriormente, sul piano concettuale, 

i principi del federalismo europeo soprattutto sotto il profilo dei suoi rapporti con le forze 

politiche tradizionali»18, a questo proposito elabora due saggi: Gli Stati Uniti d’Europa e 

le varie tendenze politiche e anche Politica marxista e politica federalista, dove svolge 

un’analisi comparativa tra le tre maggiori tendenze dell’epoca: la democratica, la 

comunista e la “razzista”, facendo luce sul loro fondamento comune: lo stato nazionale, 

e su come tutte le tendenze politiche del suo tempo si trovassero costrette nella 

dimensione nazionale della politica, e di come queste subissero i medesimi 

 
18Ivi, p. 158 
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condizionamenti che indebolivano la loro capacità di far fronte ai nuovi problemi che le 

società industriali dovevano affrontare. 

I due saggi questa volta incontrano le critiche dello stesso Colorni (non più a Ventotene), 

pur sempre d’impronta socialista, il tema del contrasto è questa volta il ruolo di Unione 

Sovietica e Germania nel dopo guerra federalista; Altiero infatti nega con insistenza il 

ruolo della funzione progressista dell’Urss, auspicando invece una guida di stampo 

occidentale per i futuri passi del movimento appena sorto. In ogni caso ormai le linee 

guida del federalismo europeo erano tracciate, e Spinelli rimasto solo dopo aver visto 

partire per il continente anche Rossi nel 1943, provvede a stilare un ultimo documento di 

revisione di enorme importanza per il proseguimento del movimento, dal titolo Tesi 

federaliste, che dovevano servire da orientamento per la riunione di fondazione del 

movimento federalista europeo, e invia alcune note ai compagni (che sa liberi a Roma) 

sul tipo di attività che avrebbero dovuto svolgere per proporsi come nuovo movimento 

nel panorama dell’antifascismo organizzato; questi intanto avevano già raccolto le prime 

adesioni al futuro Mfe, che vedeva coinvolti per lo più socialisti autonomisti e altri senza 

partito. 

Il 25 Luglio 1943 i confinati riuniti in piazza, ascoltano attoniti e sorpresi il comunicato 

di Badoglio sulla caduta di Mussolini; solo un grido interrompe quell’attimo che cambia 

ogni cosa: «”viva l’Italia libera!” e il grido fu ripetuto da tutti»19. 

Finalmente il 18 Agosto 1943 Altiero Spinelli può lasciare Ventotene, e dopo una breve 

sosta a Roma per far visita alla famiglia e sbrigare qualche carta riguardante il suo rilascio, 

può infine raggiungere i compagni a Milano, dove nel frattempo Rossi e Colorni avevano 

provveduto a organizzare la prima riunione per la fondazione del Movimento Federalista 

Europeo. 

 

 

1.3 L’azione federalista in Svizzera e il partito d’azione a Milano 

«La sede scelta per la nascita del Movimento Federalista Europeo fu la casa 

milanese di Mario Alberto Rollier, un antifascista vicino al Partito d’Azione, da tempo 

amico di Ursula e Colorni.[...] in casa Rollier vennero battute a macchina le prime copie 

clandestine del Manifesto, e lì prepararono la scaletta del primo numero de "L’Unità 

 
19Altiero Spinelli, op. cit., p. 328 
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Europea”, uscito nel Maggio 1943»20, qui Altiero rivede infine Ursula, sarà l’inizio della 

loro storia che culminerà con il matrimonio tra i due, nella buona e nella cattiva sorte fino 

all’ultimo giorno per entrambi. 

Al convegno di fondazione il documento di riferimento furono le Tesi che superavano 

ormai da un punto di vista organizzativo e di contenuti il Manifesto di Ventotene, 

proponendo un’attività di movimento e infiltrazione nei confronti degli altri partiti; e cosi 

per il partito socialista si lasciò carta bianca a Colorni, mentre Rossi e Spinelli rivolsero 

il loro sguardo al nuovo movimento che andava delineandosi dall’unione di diverse 

esperienze dell’epoca, e cioè il Partito d’Azione (Pda), che già aveva stilato nei suoi ”sette 

punti” programmatici la «formazione di una coscienza unitaria europea, premessa 

indispensabile alla realizzazione auspicata di una federazione europea di liberi paesi 

democratici nel quadro di una più vasta collaborazione mondiale»21. 

Il punto fondamentale nella strategia delineata nelle Tesi era la necessità immediata di 

dare un respiro internazionale al movimento, così da non lasciarlo confinato in un Italia 

compromessa sia geograficamente che culturalmente, era per tanto di vitale importanza 

cercare in altri paesi nuovi federalisti che stessero nascendo in quel momento nell’Europa 

in via di liberazione. La loro base operativa divenne così la Svizzera, rifugio già di molti 

antifascisti in quegli anni, Altiero e Ursula a Bellinzona e Ernesto Rossi a Ginevra. 

Spinelli ha subito un occasione di confronto con un rappresentante della dirigenza del 

Partito socialista italiano quando, una volta superato il confine elvetico viene fermato e 

internato per poco più di una settimana nel castello di Unterwalden per maggiori 

accertamenti doganali; si tratta di Rodolfo Morandi, che una volta letti gli scritti 

federalisti non mancò di muovere le sue critiche al materiale esaminato, sulla stessa riga 

di quelle già formulate a Ventotene dai socialisti confinati; era la conferma delle difficoltà 

che il federalismo avrebbe incontrato da parte della visione economicistica e marxiana 

del socialismo italiano. 

Una volta liberato Altiero raggiunge Rossi e insieme iniziarono immediatamente la loro 

opera di propaganda da Daro di Bellinzona, dove avevano trovato alloggio nella casa di 

Carlo Pini, un socialista ticinese. Qui Spinelli riceve anche per la prima volta dopo molto 

tempo notizie sulla sua famiglia e su Veniero: in forza all’esercito americano fino alla fine 

 
20C. Rognoni Vercelli, Mario Alberto Rollier, un valdese federalista, Jaca book 1991, cit, p. 85 

21Carlo L. Ragghianti, Disegno della liberazione italiana, Nistri Lischi, Pisa 1962, p. 319 ss. 



20 

del 1942 e ora ritornato in Italia. Veniero in questo periodo fornisce al fratello in Svizzera 

aiuto economico, di modo che quest’ultimo non sia cosi costretto a chiedere sostegno al 

comitato di soccorso di Lugano per gli italiani rifugiati. 

Queste notizie gli sono riportate dall’ex compagno di carcere a Civitavecchia Leo Valiani, 

che nello stesso momento presenta ad Altiero la possibilità di aderire al Pda, la vera novità 

politica che raccoglieva molteplici eredità dell’antifascismo democratico e socialista 

liberale. 

La tentazione è forte soprattutto per la possibilità di influire su un “partito nuovo”, e così 

nel Novembre del 1943 Spinelli accetta la proposta, e Rossi lo segue di lì a poco; se pur 

per entrambi restavano vivi i dubbi su alcuni aspetti del nuovo partito. 

Nei loro primi mesi in Svizzera, i modi della loro azione politica si delinearono strada 

facendo, partendo da un paio di obbiettivi ritenuti fondamentali: sensibilizzare le 

organizzazioni politiche e culturali svizzere e prendere contatto con movimenti di 

resistenza di altri paesi, in particolare in Francia; spesso imboccando strade che si 

sarebbero poi rivelati dei vicoli ciechi. Ma vi furono anche importanti conoscenze come 

quella di François Bondy un giornalista naturalizzato svizzero, e Renè Bertholet (vicino 

al gruppo dei socialisti tedeschi), che fornirono contatti rilevanti con la stampa svizzera e 

la resistenza francese. 

Colorni intanto prima della sua scomparsa, che avviene nel 1944, ha scarsa fortuna nello 

“smuovere” gli animi di un ormai profondamente in crisi Partito socialista italiano, che 

resterà in questi anni di fatto sordo alla tematica federalista, anche per via dell’alleanza 

con il partito comunista. 

Tornando all’attività di Spinelli e Rossi in Svizzera, questi avevano appena abbozzato dei 

contatti coi dirigenti anglosassoni, tentando di mettere in evidenza come fino ad ora le 

aspettative degli antifascisti democratici fossero state deluse dall’atteggiamento degli 

anglo-americani, rei secondo loro di non aver captato il profondo discredito che 

circondava le figure del re e di Badoglio, e invitandoli a dare maggior impulso alla lotta 

armata antifascista, e rafforzare le forze socialiste liberali per impedire l’egemonizzazione 

della resistenza da parte del movimento comunista. Questi tentativi non ebbero comunque 

la sorte sperata; e non miglior fortuna ebbero i contatti con l’”Europa-Union” di Basilea, 

un movimento di natura paneuropea che però fu chiaro da subito essere vincolata a un 

carattere puramente culturale e un orientamento moderato; c’è da sottolineare però che la 
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posizione molto delicata di neutralità della Svizzera durante il conflitto, rendeva assai 

difficile lo sviluppo di movimenti d’azione al suo interno, per i timori del governo 

svizzero che essi avrebbero potuto diventare il pretesto per un azione di forza da parte dei 

confinanti paesi dell’Asse. 

L’azione prende allora vie diverse: nei primi di Novembre infatti si hanno i primi contatti 

con i membri della resistenza francese del Maquis, ai quali Spinelli consegna una “Lettera 

aperta del Movimento italiano per la Federazione Europea a tutti gli antifascisti di lingua 

francese”, che essi poi inviarono a Lione. In essa si richiamano i documenti fondamentali 

dei federalisti, e il tipo di collaborazione auspicato tra gli antifascisti di varie nazionalità 

in Svizzera, accentuando così il carattere politico del movimento; fu quindi nella casa 

ginevrina di Visser’t Hooft (pastore protestante olandese che aderì al movimento), che si 

tennero da questo momento diverse riunioni a cui parteciparono profughi di svariate 

nazionalità. 

Oltre che a questa direttrice Rossi e Spinelli lavorano costantemente ai rapporti di 

propaganda con la resistenza italiana e soprattutto con il Pda, il cui carattere era legato in 

modo più specifico ai problemi nazionali, ma che agli inizi del ‘44 erano ormai sempre 

più intrecciati con un panorama di riforme politiche di carattere internazionale. 

Ciò è perfettamente testimoniato dalla produzione intellettuale di Altiero in quegli anni, 

che scrive alcuni documenti caratteristici del suo tentativo di «presentare agli stranieri i 

problemi della democrazia italiana e la loro connessione coi problemi europei e mondiali. 

[…] La tesi da svolgere nel presentare i problemi italiani è che una democrazia sana in 

Italia è ormai possibile solo nel quadro di istituzioni internazionali federaliste» 22. 

Spinelli invia così in Inghilterra oltre alle Tesi e al Manifesto anche il suo scritto Il 

problema politico italiano dedicato espressamente ad un pubblico estero e con la chiara 

finalità di presentare i problemi politici italiani sotto una lente federalista. 

Nelle già citate riunioni a casa Hooft intanto si lavorava a quello che doveva essere il 

documento finale del movimento, che stava però incontrando non poche difficoltà per via 

di diverse vedute d’opinione da parte dei suoi maggiori protagonisti, tra cui oltre a Spinelli 

c’erano Rossi e Bondy; la diversa percezione di alcuni problemi da parte dei due vecchi 

compagni di confino, altro non era che l’indice di come uno dei due avesse superato ormai 

la “fase di Ventotene”, mentre l’altro vi era in un certo senso ancora legato, soprattutto 

 
22A. Spinelli, Lettera a Mario A. Rollier, Febbraio 1944, cit. 
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per quanto riguardava la fiducia nel ruolo delle masse in questo processo di cambiamento 

politico e culturale. Inoltre vi era il problema non di scarsa importanza di come ci si 

sarebbe dovuti rapportare nei confronti della Germania che si apprestava a essere sconfitta 

militarmente. 

Alla fine del mese di Maggio 1944, al termine di ulteriori due riunioni, si giunse alla 

pressoché definitiva versione del documento, che comunque non fu opera esclusiva di 

Spinelli. 

Il documento era composto da sei punti, ad Altiero vanno la paternità del secondo e quinto 

punto, dedicati rispettivamente: alla soluzione federale come quadro della futura 

organizzazione internazionale, e alle misure da adottare nel dopoguerra per recuperare la 

Germania e gli altri paesi alla vita civile e politica. Gli altri restanti quattro punti vennero 

invece stilati da Rossi e Jean-Marie Soutou, con il contributo di Luigi Einaudi. 

Non mancarono prese di distanza e opinioni discordanti sulla redazione finale; tuttavia 

per Altiero era il momento di dedicarsi per un momento ad altro: agli inizi di Giugno 

infatti accompagna Ursula nell’ospedale di Lugano, dove nasce la loro primogenita Diana. 

Il tempo per dedicarsi alla gioia della nuova paternità è però limitato, nella stessa estate 

del ‘44 infatti l’apertura di un secondo fronte militare in Francia e la ormai prossima 

liberazione di Parigi, rende impellente la necessità di allargare il cenacolo federalista a 

più forze politiche possibili, per preparare una nuova “forma mentis” federalista, e data 

l’esperienza accumulata fino a quel momento era anche chiaro che la cosa migliore da 

fare per raggiungere questo obbiettivo, era di lasciare un po’sfumati alcuni punti che 

avevano fino ad allora incontrato obbiezioni da più parti. 

A questo punto si trattava di capire quale fosse il canale migliore per dare eco ai 

documenti redatti a Ginevra in tutti i partiti antifascisti europei; su questo però Rossi 

aveva un idea differente da quella di Spinelli, secondo cui i documenti redatti andavano 

distribuiti in lingua francese per avere un maggiore eco internazionale; alla sua idea si 

contrapponeva quella di Rossi che invece caldeggiava per fare un numero speciale del 

foglio del Movimento federalista europeo in Italia: “L’Unità Europea”. 

Tra le due strade alla fine fu trovato un compromesso, ma quello che ormai si era fatto 

più evidente era il rapporto ormai deteriorato tra Altiero e Rossi, una volta pensatori 

indipendenti ma “complementari” e necessari l’uno all’altro, e ora in procinto di prendere 

strade diverse. 
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Per Spinelli la “missione” in Svizzera è a questo punto conclusa, e sostanzialmente per 

lui si tratta di un fallimento: dato che nella sua strategia il presupposto fondamentale per 

un successo era di superare le diffidenze e le resistenze del Partito Socialista e ottenerne 

un adesione di massima; la mancata adesione del Psiup spinse cosi Altiero a puntare tutto 

sul Partito d’azione nella sua componente dell’Alta Italia, e decise pertanto che era 

arrivato il momento per lui di ritornare in patria, accompagnato dalle amarezze e dalle 

polemiche con Rossi sulla residua importanza del lavoro federalista in Svizzera. 

Il ritorno di Spinelli a Milano coincide con il Congresso di Cosenza dell’Agosto 1944, 

che aveva tentato di definire la natura del Partito d’Azione, ma che aveva incontrato il 

forte dissenso della sua stessa componente del nord Italia, che raccoglie le sue critiche in 

forma di documento redatto proprio da Spinelli, in cui mise in evidenza le due politiche 

che si apprestavano ad aprirsi dinnanzi a loro: quella dell’egoismo nazionale, oppure 

quella che avrebbe fatto del governo italiano «il liquidatore definitivo e non erede-sia 

pure con beneficio di inventario-della politica estera fascista e prefascista»23, a Milano 

vengono quindi redatti in forma di programmi concreti i “piani di lavoro”, che avrebbero 

definito la strategia complessiva del Pda in riferimento alla politica sociale a quella 

economica e a quella internazionale; e proprio su quest’ultimo punto scrive cosi Spinelli 

mettendo in chiaro di opporsi a qualsiasi politica che mirasse a «sfruttare tutti gli eventuali 

contrasti, mirando esclusivamente ad ottenere vantaggi nazionalistici», pur riconoscendo 

la necessità della «più ampia ma meno impegnativa organizzazione mondiale di sicurezza 

che le Nazioni Unite vanno elaborando», prioritario restava giungere alla federazione 

europea, alla quale dovevano essere trasferiti «irrevocabilmente gli attributi della 

sovranità concernenti la difesa territoriale, i i rapporti diplomatici con le potenze esterne 

alla federazione, la politica monetaria e doganale, le amministrazioni dei territori ancora 

incapaci di autogoverno»24, si trattava proprio del nucleo ideologico del Manifesto di 

Ventotene, ma come già accaduto in precedenza questi punti incontrarono una forte 

resistenza e diffidenza all’interno dello stesso Pda: «ciò che più colpisce rileggendo le 

osservazioni sul “Piano di lavoro” pervenute a Milano, è il fatto che per gran parte degli 

azionisti la federazione europea, viene accettata in linea di principio, ma non viene 

 
23A. Spinelli lettera datata ottobre 1944, W. Lipgens, Documents on the History of European Integration, 

cit., vol I, doc. 170. 

24A. Spinelli «Piano di lavoro», cit. 
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accettato ciò che ne è il presupposto politico, istituzionale e anche, verrebbe da dire, 

culturale: vale a dire la rinuncia a parte della sovranità nazionale. Ciò rende in definitiva 

molto dubbia la cosciente adesione all’idea federalista da parte degli interlocutori di 

Spinelli»25. 

Le resistenze incontrate nel partito, l’indifferenza dei socialisti alle questioni federaliste 

e la nuova situazione che andava delineandosi nell’Italia del sud ormai liberata dagli 

alleati: ovvero il proclama del generale Alexander che invitava la sospensione delle 

attività militari partigiane per non rischiare che queste ultime acquisissero troppo peso 

politico nell’Italia liberata, spinsero Altiero a volgere lo sguardo nuovamente oltralpe, in 

Francia, da dove venivano importanti segnali sulla possibilità di convocare a Parigi 

(ormai liberata) un Convegno federalista europeo. 

Sin dal Giugno 1944 infatti si era ricevuta notizia della creazione del “Comitè Français 

puor la Fèdèration Europèenne” (Cffe) la cui fonte d’ispirazione erano proprio i federalisti 

italiani. 

Per Altiero e Ursula, che lo accompagna, il viaggio verso Parigi diventa anche la “scusa” 

per la loro luna di miele dato che prima di attraversare il confine, i due si erano sposati 

davanti al sindaco di Bellinzona il 19 Gennaio 1945. 

Nei quattro mesi che trascorre in Francia il contributo più significativo di Spinelli è 

sicuramente la lettera del 18 Marzo ad Albert Camus, uno degli organizzatori dell’evento 

e tra le personalità culturali più importanti presenti a Parigi, in cui evidenziava come il 

problema della federazione europea dovesse essere messo in agenda nelle Assemblee 

Costituenti dei paesi europei, e come quel progetto dovesse essere legato a quegli uomini 

che erano entrati nella lotta politica in seguito all’esperienza della resistenza, e in grado 

di dare al progetto federalista valore concreto d’attuazione e non puramente filosofico. 

Nei giorni 22-24 Marzo si tenne infine il Convegno a Parigi, dove però con molto 

disappunto di Spinelli vi fu una scarsa partecipazione della delegazione inglese, anche 

per via delle difficoltà di comunicazione ancora presenti in Europa (tra i presenti si ricorda 

lo scrittore George Orwell), e le relazioni che precedettero l’intervento dell’italiano 

misero in luce posizioni molto diverse dalla sua: ad esempio la necessità che Gran 

Bretagna e Urss entrassero da subito nella Federazione; da un lato inoltre si posero i 

“mondialisti”: convinti che ormai le sorti dell’Europa fossero ormai troppo strettamente 

 
25Piero S.Graglia, op.cit, p. 244 
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legate a quelle di altri paesi, e in questo senso fosse ipotizzabile solo una prospettiva di 

governo federale mondiale delle Nazioni Unite, e dall’altro i “realisti”, che consideravano 

invece più opportuno istituire associazioni monetarie ed economiche in vista di una più 

profonda unione. 

In tutti i casi era chiaro che alla base di entrambe le concezioni ci fosse un assunto 

intoccabile: lo stato sovrano, che si andava ricostituendo in Italia come in Francia, e in 

molti casi mantenendo nei direttivi coloro i quali avevano già ricoperto quegli incarichi 

con i regimi fascisti o collaborazionisti. 

Nel 1945 Altiero Spinelli rientra in Italia a Milano, nella casa di via Guido d’Arezzo che 

fu di Colorni ed ora delle figlie, riprende il suo posto nella segreteria del Pda Alta Italia, 

e qui a modo di registrare quello che in fin dei conti è stata la sua sconfitta: gli 

anglosassoni non abbracciano del tutto la prospettiva dell’unità del continente, preferendo 

la strada di sovranità separate e del progetto di un sistema di difesa collettivo 

rappresentato dalle Nazioni Unite, l’Urss mantiene la posizione di forza ed espansione 

iniziata al termine della guerra e le forze politiche europee uscite dalla resistenza si 

orientano a seconda dei rispettivi punti di riferimento. 

A questo punto era chiaro che anche per i federalisti si prospettava una scelta di campo, 

e Spinelli espose i propri giudizi in un articolo dal titolo Bilancio, in cui illustrava la 

nuova situazione europea in tre punti: i popoli europei non avevano potere d’iniziativa 

nel programma di ricostruzione internazionale, in secondo luogo che le speranze di unità 

politica andavano rimandate a quando vi fosse stata una situazione di equilibrio 

diplomatico tra i paesi vincitori, e infine che i federalisti dovevano impegnarsi a 

fronteggiare i nazionalismi latenti in tutta Europa; un opera quest’ultima di 

«dissodamento della coscienza politica moderna tutta irrigidita dalle tradizioni 

nazionalistiche, in modo da abituarla a comprendere gli avvenimenti ed a costruire su di 

essi con una visione federalista»26; «dopo la fase del federalismo rivoluzionario(1941-

1942), dopo quello del federalismo-movimento teso ad infiltrarsi nelle altre forze 

politiche italiane ed europee (1943-1945) si passava ora, nelle parole di Spinelli alla fase 

del federalismo in attesa»27. 

 

 
26A. Spinelli, Bilancio, «l’Unità Europea» n12, 17 Giugno 1945 

27Piero S.Graglia, op.cit, p. 257 
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1.4 La ricerca dello spazio politico per il federalismo 

Con la fine della guerra, in Italia erano sorti un notevole gruppo di nuovi 

movimenti “federalisti” nati autonomamente in più parti del paese, l’Associazione 

Federalisti Europei (Afe) di Firenze era sicuramente il più importante tra loro, anche per 

via della presenza di elementi politici importanti che avrebbero in seguito svolto funzioni 

chiave all’interno del Mfe. 

I due partiti si presentavano con delle differenze abbastanza notevoli di impostazione nei 

fondamenti teorici e le scelte ideologiche, più similitudini si trovavano invece in entrambe 

le strategie di attuazione dei rispettivi programmi: ovvero operare una funzione maieutica 

all’interno dei partiti per orientarli verso l’idea federalista. 

Fu Rossi a prendere contatto con l’Afe nel Maggio 1945, e il 9 e 10 Settembre dello stesso 

anno Mfe e Afe si avviarono al I “Congresso” del movimento federalista a Milano, che 

portò alla confluenza del secondo all’interno del primo, senza però eliminare le varie 

correnti e tendenze di pensiero presenti in esso; anzi questo processo mise in luce in 

particolare la diversa impostazione di un federalista della “nuova generazione” Umberto 

Campagnolo, nei confronti di Spinelli, che già meditava di allontanarsi dall’attività del 

movimento. 

Nella visione del fondatore del movimento, le esperienze degli ultimi anni e le delusioni 

che avevano prodotto, avevano contribuito ad una visione più realistica e disincantata 

degli avvenimenti in corso, e per questo suggeriva l’abbandono almeno temporaneo di un 

inutile azione politica, a favore della trasformazione del Mfe in un centro di studi politici; 

dal canto suo Campagnolo, che era spinto ancora da quell’entusiasmo rivoluzionario che 

anni prima era stato l’ispirazione del Manifesto, proponeva «una vasta azione non 

dovendosi tener conto dei soli inscritti alle due associazioni, ma delle innumerevoli 

correnti di simpatia per il movimento, correnti che andavano incrementate e 

disciplinate»28. 

Da questo primo congresso alla fine si uscì con una soluzione di compromesso grazie 

all’intervento di Aldo Garosci e Paride Baccarini, che prevedeva la formazione di tre 

centri: a Milano (centro organizzatore), a Firenze (centro di studi e propaganda) e a Roma 

(centro politico); oltre che al progetto di un nuovo statuto comune al movimento. 

 
28Il movimento federalista in Italia, « Il Ponte», a.I, n.7, p. 664 
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Nonostante i tentativi di compromesso, la decisione di non svolgere un ruolo puramente 

teorico al momento, spinge Altiero Spinelli e Rossi nel Gennaio del 1946 a lasciare con 

un’unica lettera l’attività federalista. 

Per Altiero in questo momento della sua vita si pone un altro problema non di poca 

rilevanza, ovvero quello sostentamento materiale della propria famiglia, che ora dopo 

l’arrivo della secondogenita Barbara, comprende anche le tre figlie avute da Ursula nel 

matrimonio con Colorni. 

L’aiuto gli viene dato da Rossi che alla fine del 1945 era stato nominato presidente 

dell’Azienda rilievo alienazione residuati (Arar); il 6 Giugno 1946 Spinelli prende 

servizio come fiduciario proprio nell’azienda, e nelle sue parole questo periodo viene 

ricordato come un inatteso compenso per tutti gli anni di sofferenze dal carcere fino al 

confino «ci siamo goduti questo inatteso benessere, centellinandolo sera per sera, 

domenica per domenica, e quando siamo tornati nell’incertezza non ci siamo nemmeno 

volti indietro per rammaricarci di averlo perso»29. 

Il “demone” della politica però è sempre presente in Altiero, e nel nel 1947 a seguito del 

lancio del piano Marshall si aprirono nuovi importanti orizzonti per il movimento 

federalista, Spinelli venne attirato dalla novità politica del Partito Socialista Democratico 

Italiano (Psli) di Giuseppe Saragat, sorto nel Gennaio di quello stesso anno, dalla 

scissione interna al Psiup. «Al Psli Spinelli si avvicina così con l’intenzione dichiarata di 

fornirgli gli strumenti ideologici per strutturarsi come partito del socialismo riformista 

europeo di matrice anglosassone, dichiaratamente formazione di “terza forza”» 30 , 

contrapposta cioè sia al Psiup-Pci, sia al nutrito fronte dei conservatori, comprendente 

reazionari clericali e neofascisti. 

Tuttavia nel ‘48 Altiero, una volta constatate le incertezze del partito nel porsi 

chiaramente sulla via della piena integrazione europea, decide di staccarsi gradualmente 

dallo stesso Psli, e di abbandonare l’incarico nell’Arar per intraprendere la “riconquista” 

del Mfe. 

Dopo l’uscita di scena di Rossi e Spinelli dal Mfe, la “tendenza progressista” con 

Campagnolo che si poneva come suo leader, aveva cercato di cancellare l’eredità storica 

 
29E. Paolini Altiero Spinelli. Dalla lotta antifascista alla battaglia per la federazione europea. Il Mulino pp. 

552-557 

30Piero S.Graglia, op.cit, p. 299 
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e ideologica dei fondatori del Manifesto, incontrando tuttavia qualche resistenza 

soprattutto da parte di quelle figure come Rollier, che avevano assistito in prima persona 

alla nascita del movimento; centrale era ancora una volta il dibattito sulla partecipazione 

o meno dell’Urss alla nuova società europea che sarebbe sorta di lì a poco, contrapposta 

con la visione dei due fondatori originari: ovvero quel “partire da occidente” che vedeva 

ora negli Stati Uniti e nel loro piano di ricostruzione economica europea il fulcro delle 

future attività politiche del movimento. 

L’occasione di un ritorno per Altiero e Rossi si manifesta in occasione del primo 

Congresso dell’Unione Europea dei Federalisti nell’Agosto 1947 a Montreux, in cui 

Spinelli ebbe la possibilità di indicare quella che a suo modo di vedere era la prospettiva 

dell’Europa in mezzo ai due grandi blocchi che si stavano delineando, il pericolo che 

questo portava in un’ottica di perdita di potere e autonomia per i paesi europei, e come la 

sola soluzione possibile fosse al momento circoscrivere la battaglia per la federazione 

europea al solo blocco occidentale. 

Dopo Montreux è la volta del II Congresso nazionale di Milano nel Febbraio 1948, e in 

questa fase è Ernesto Rossi la carta vincente di Altiero, che al momento resta defilato; 

Rossi infatti è l’uomo giusto per aggregare consensi, gode di maggiore stima rispetto a 

Spinelli, e fa parte del Cdn. 

Dopo una lunga battaglia Rossi riesce a concludere il Congresso portando il movimento 

ad adottare le risoluzioni che i due avevano caldeggiato fin dal principio, e Altiero entra 

nella Giunta Esecutiva; restava tuttavia da eleggere il Segretario Generale, la cui carica 

rimaneva vacante. 

Il ruolo era stato affidato temporaneamente ad Aldo Morandi che adesso però “rischiava” 

di restare in carica date le difficoltà di Rossi nel proporre Spinelli per tale incarico, ma 

nonostante le tante difficoltà alla fine il 6 Giugno 1948 al termine della terza seduta del 

Cdn Altiero con voto risicato, fu eletto Segretario Generale tra le non poche critiche degli 

sconfitti; il tutto mentre a livello internazionale la situazione era quanto mai tesa, con i 

due blocchi sull’orlo del conflitto. 

L’evento che però catalizzo l’attenzione dei federalisti in questi anni fu sicuramente il 

grande Congresso dell’Europa all’Aja organizzato da Winston Churchill, al termine del 

quale fu creato il Consiglio d’Europa, che tuttavia dopo gli entusiasmi iniziali fu subito 

ridimensionato al rango di un organo sostanzialmente privo di poteri effettivi, una sorta 
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se vogliamo di cassa di risonanza dell’europeismo ufficiale, e su cui lo stesso Spinelli si 

espresse in maniera alquanto critica nel suo articolo: Poca Europa a Strasburgo «Hanno 

ridotto il numero dei suoi componenti, ne hanno abbreviato al massimo le sessioni, 

l’hanno confinata a semplici funzioni consultive, ne hanno reso difficile il funzionamento 

richiedendo maggioranze di due terzi per l’espressione di raccomandazioni, e si sono 

riservati infine il diritto di fissarne l’ordine del giorno»31. 

Tali iniziative se pur poco incisive, indicavano comunque un bisogno di «europeismo», e 

il bisogno di istituzioni efficaci e non puramente simboliche. 

Fu la pressione della guerra fredda e la necessità di eliminare i motivi di contrasto tra i 

paesi Europei che fece da propellente per il più importante progetto di istituzione 

sovranazionale del dopoguerra: la Ceca (La Comunità europea del carbone e dell’acciaio, 

nata da un idea di Jean Monnet, può ben dirsi il primo esempio di “Parlamento Europeo”, 

poiché la sua esistenza era legata a una vera funzione di controllo su di un esecutivo, che 

se pur blanda, era comunque la funzione tipica delle assemblee rappresentative. 

La reazione di Altiero Spinelli e del movimento alla notizia della istituzione della Ceca, 

è ben espresso dal titolo dell’articolo che scrisse su “Il Mondo”: Dal carbone all’Europa, 

un chiaro segnale di come questa iniziativa aprisse spiragli importanti lungo il cammino 

verso una sempre più crescente integrazione europea. 

Nel Giugno 1950 ha inizio un altro evento di enorme impatto per le sorti europee: la 

guerra di corea; a seguito della quale l’allora segretario di stato americano Dean Acheson 

propose agli alleati europei la formazione di una forza di difesa integrata, composta da 

vari contingenti nazionali, che doveva comprendere anche la partecipazione tedesca; dal 

secco rifiuto francese alla proposta americana di riarmare la Germania, nacque come 

risposta il Piano Pleven, che di fatto dava alla luce la nascita del progetto della Ced: 

ovvero la Comunità Europea di Difesa (che sarebbe naufragato di lì a quattro anni). 

Spinelli formula due riflessioni riguardo al progetto della Ced: il primo pensiero si basa 

sull’assunto che senza una limitazione della sovranità dei paesi che avrebbero aderito, 

sarebbe stato impossibile indicare un referente per le truppe; mentre il secondo poneva 

l’attenzione sull’eccessivo coinvolgimento degli Stati Uniti nel compito di protezione 

europea, con il rischio di incrementare in modo spropositato la potenza militare dei paesi 

aiutati. 

 
31A. Spinelli, Poca Europa a Strasburgo, «Il Mondo» 13 Agosto 1949, ora in Europa terza forza. 
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In ogni caso per Altiero il punto fondamentale di ogni riflessione su un possibile 

meccanismo di difesa integrato europeo non poteva prescindere dai principi di 

un’organizzazione federale. 

Tra il 17 e il 19 Novembre 1950 a Strasburgo si apre il III Congresso dell’Unione europea 

dei federalisti, che accoglie l’impostazione teorica di Spinelli verso una costituente 

europea, la cui campagna si innesta nel tentativo di influenzare il contemporaneo 

negoziato diplomatico sull’esercito europeo, e sui governanti europei tra cui l’italiano De 

Gasperi, che si dimostra recettivo verso le idee federaliste fino al punto di renderle parte 

della sua azione di spinta nei confronti dei colleghi europei. 

Al termine della conferenza di Parigi nel Febbraio 1951 riguardo all’organizzazione di un 

esercito europeo due punti venivano di fatto disattesi: la mancanza di un bilancio comune 

per dare credibilità al progetto e la mancanza di un riferimento politico evidente per dargli 

un anima; come intuito in anticipo da Altiero il problema della sopranazionalità restava 

di fatto un ostacolo insormontabile al momento, e questo a causa soprattutto della 

questione tedesca e il perdurante scontro tra Francia e Stati Uniti al riguardo. 

Il “fattore americano” ebbe in questi anni un’importanza fondamentale, nella forma di 

rapporti non istituzionalizzati ma continui; e una predilezione particolare vi fu per il 

movimento federalista italiano; lo stesso Spinelli avrebbe mantenuto diversi contatti negli 

Stati Uniti durante il suo percorso politico negli anni avvenire. 

Tornando alla ratifica della Ced, pur consapevole dei suoi limiti, Altiero Spinelli espose 

chiaramente i rischi di una sua mancata ratifica «Nel prendere posizione rispetto alla Ced 

occorre rendersi conto del rischio che si assume, ed è nella consapevolezza di questo 

rischio che i federalisti hanno deciso di sostenere la ratifica. Le probabilità maggiori sono 

infatti che dalla Ced si sviluppi successivamente un vero e proprio sistema federale 

europeo» 32. 

Ancora una volta però le speranze dei federalisti venivano bruscamente disattese dalla 

realtà; ad Altiero non era sfuggito di individuare le coalizioni di interessi e le forze 

contrarie alla realizzazione di questo progetto, e scrivendo su “Il Mondo” aveva 

raggruppato queste forze contrarie in tre gruppi: i nazionalisti, i comunisti e i neutralisti; 

i primi «da De Gaulle a Juin che sono entrati con pennacchio sciabola dans la fournaise 

della lotta pro o contro la Ced […] Ma altri generali con altri pennacchi e altre sciabole 

 
32A. Spinelli, La ratifica della Ced. «Comunità» dicembre 1953, ora in Europa terza forza. 
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fremono nei loro rispettivi paesi» 33; riguardo ai comunisti invece scriveva: «oggi si 

presentano ancora una volta volenterosi alleati del più reazionario nazionalismo dei vari 

paesi europei. Anzi ora sono divenuti più disinvolti; dire una cosa per un’altra, adoperare 

argomenti cui non credono in alcun modo, camuffarsi, andare a braccetto con i nemici di 

ieri è oggi divenuto per loro infinitamente più facile» 

34. 

Il 30 Agosto 1954 l’ipotesi della Ced tramontava definitivamente con la mancata ratifica 

francese; Altiero prendeva atto penosamente della sconfitta e apriva per il federalismo 

organizzato una fase di riflessione. 

La scelta fu quindi quella di abbandonare i tentativi di azione all’interno dei governi 

nazionali per dedicarsi all’azione “popolare” e la convocazione di un Congresso del 

popolo europeo, che avrebbe dovuto fare pressione sui paesi aderenti alla Ceca per dare 

vita a un Assemblea costituente europea; a questo fine Spinelli nel 1956 redasse il 

Manifesto dei federalisti europei, che riprendeva i temi già trattati nel Manifesto ma 

basandosi sulle conoscenze del fallimento del metodo governativo «A tutti coloro che 

comprendono la necessità della protesta europea contro l’antico regime degli stati 

nazionali sovrani, i federalisti chiedono di unirsi in un unico grande congresso 

permanente del popolo europeo, il quale permetta a uomini e gruppi di diversi paesi di 

conoscersi, di riconoscere la profonda solidarietà che li lega fra loro al di là delle frontiere, 

di prepararsi uniti alla comune battaglia» 35; insieme al “parto” di questa sua nuova opera 

Altiero assistette anche a quello della sua terza figlia, Sara, nata l’11 Marzo 1955. 

In quegli stessi anni l’europeismo di ispirazione funzionalista dopo il fallimento della Ced, 

si era rimesso immediatamente in moto per cercare altri sbocchi per l’integrazione 

settoriale, lo stesso Jean Monnet propose come campo di confronto il settore dell’energia 

atomica, ma fu la proposta del ministro olandese Beyen a rompere l’empasse con la 

proposta della fusione delle economie nazionali in un grande mercato unico; una proposta 

di gran lunga più ambiziosa delle precedenti. 

Come sempre Spinelli seguiva con molta attenzione gli sviluppi di questa nuova proposta, 

e non mancò di sottolinearne i limiti intrinsechi, laddove ancora una volta venivano 

 
33A. Spinelli, La coalizione antieuropea. «Il Mondo» Aprile 1954 

34ibidem 

35A. Spinelli Manifesto dei federalisti europei, Parma, Guanda, 1957 
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lasciate intoccate le diverse sovranità nazionali, e nel contempo rilanciava l’assunto della 

creazione di un potere politico europeo sopranazionale: un Congresso permanente del 

popolo europeo, in linea con il nuovo corso “popolare” dei federalisti. 

Nel 1957 con la firma dei trattati di Roma nascevano ufficialmente due nuovi attori 

internazionali: la Comunità Economica Europea e l’Euratom. 

 

 

1.5 Dalla collaborazione con “Il Mulino” fino allo Iai 

Nel Giugno 1959 Spinelli scriveva alla società editrice Il Mulino di Bologna, 

proponendo una serie di scritti che dovevano essere la naturale prosecuzione della sua 

precedente opera, Dagli Stati sovrani agli Stati Uniti d’Europa in cui erano raccolti i suoi 

lavori dal 1941 al 1949, e quindi appartenenti alla prima fase del federalismo; ora a questi, 

Altiero voleva affiancare le riflessioni prodotte nel periodo di sostegno e 

(successivamente) critica all’europeismo governativo, e il nuovo corso federalista dal ‘54 

fino ad allora. Quello con i “mulinisti” sarebbe stato il più lungo e proficuo rapporto di 

collaborazione di tutta la sua vita fino al 1986. 

“Il Mulino” in quegli anni, spinto dal clima di cambiamento politico italiano ed 

internazionale, aveva in progetto un mensile politico a larga diffusione, questo si 

concretizzò in un rapporto di collaborazione con Altiero che diventava così il responsabile 

della della sezione di politica internazionale; il primo numero della nuova direzione di 

Luigi Pedrazza, si apre proprio con un lungo articolo di Spinelli, Sullman e Galli dal titolo 

La Nuova Frontiera in America, in Europa e in Italia, che faceva il punto sulla nuova 

politica di Kennedy e la relazione euro-atlantica.«Spinelli quindi attualizzava in maniera 

intelligente e convincente il problema della unificazione europea ai nuovi scenari della 

decolonizzazione e della “coesistenza competitiva” tra idue blocchi, lanciando un 

messaggio ai liberals di oltreoceanoe nel contempo riproponendo il problema della 

federazione europea come parte di un più vasto grand design democratico.»36 

A questo primo elaborato seguì l’organizzazione del convegno di studi La politica 

internazionale degli Stati Uniti e le responsabilità dell’Europa, tenutosi a Bologna dal 22 

al 24 Aprile 1961, che di fatto servì per riallacciare un dialogo tra progressisti statunitensi 

e “innovatori” italiani in una fase di mutamento della situazione italiana. 

 
36Piero S.Graglia, op.cit, p. 408 
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Spinelli quello stesso anno si preparava espressamente per un viaggio negli Stati Uniti a 

Giugno del ‘61 con il fine di ricercare appoggi oltreoceano per l’idea di una Convenzione 

mondiale per la “rivoluzione democratica”, per cui prima di partire scrisse il 

memorandum The idea if democratic revolution in cui cercava di fare il punto sul valore 

della democrazia come metodo di organizzazione sociale e politica ne lXX secolo. 

Il grosso del lavoro di collegamento tra americani ed europei era frutto del tandem 

Spinelli/Cavazza(membro del Mulino), quest’ultimo aveva preparato una fittissima 

agenda di incontri per Altiero in America, che riassumendo i risultati del suo viaggio 

faceva notare come il problema dell’unificazione europea era ancora visto con un certo 

interesse oltreoceano, anche se l’amministrazione Kennedy stava spostando il focus 

sull’America Latina, considerando l’Europa un settore “stabile” al momento; i documenti 

relativi alla convention circolarono ampiamente negli ambienti di Washington, tuttavia il 

viaggio non raggiunse appieno gli obbiettivi di trovare dei finanziatori, per via di alcune 

difficoltà tra cui la scomparsa dello stesso Kennedy. 

Al suo ritorno in Italia Spinelli deve confrontarsi con l’esistenza all’interno del Mfe 

italiano di un gruppo che mal vede le sue impostazioni per il movimento e spinge per 

metterlo in minoranza, Altiero infatti premeva per rivedere da questo punto in poi 

l’atteggiamento del movimento verso le forze politiche, e in particolare verso quelle di 

centro-sinistra dato anche il cambio di atteggiamento dei socialisti e il loro distacco dal 

Pci, e di conseguenza riallacciare rapporti di collaborazione organica con i partiti politici, 

con la prospettiva di ritagliare per il Mfe un ruolo politico su scala nazionale; questo si 

era reso necessario dopo aver constatato (al contrario di quanto da lui stesso previsto in 

precedenza), che le Comunità europee invece di dissolversi, avevano prosperato e stavano 

continuando a funzionare; tuttavia per Altiero l’ipotesi di trasformare il movimento in 

partito era per il momento velleitaria. 

Una prima occasione di confronto tra Spinelli e le posizioni dei socialisti si ebbe negli 

anni sessanta all’XI convegno degli Amici del Mondo, anche se già in precedenza egli 

aveva provato a rivolgersi direttamente ai socialisti scrivendo l’articolo Esiste una 

politica europea di centrosinistra?, nel quale indica che la chiave di volta è la ricerca di 

una volontà politica europea e la formazione delle sedi nelle quali esprimerla: «governo 

cioè politica, parlamento cioè leggi, università cioè cultura, sindacati cioè equilibrio 
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sociale»37, e così Spinelli ritornava su un tema a lui caro fin dagli anni ‘50, quello cioè la 

necessità di trasformare il Parlamento europeo in un’assemblea costituente, in cui 

l’obbiettivo della democrazia federale europea sarebbe stato quello di riportare le nazioni 

«al loro originario e limitato significato di entità non politiche ma solo linguistiche e 

culturali e di creare un’articolata democrazia europea occidentale capace di affrontare con 

senso di responsabilità i compiti della coesistenza pacifica e competitiva nel mondo»38. 

Nel Marzo del 1964 Fabio Luca Cavazza dopo alcuni scambi di opinione con Spinelli 

contatta Gianni Agnelli, con la proposta di coinvolgere la Fiat nella creazione di una 

struttura analoga ai Council on Foreign Relations esistenti negli Stati Uniti, e nelle idee 

di Altiero la struttura doveva essere in grado di promuovere non solo l’informazione, ma 

anche l’orientamento delle classi politiche del paese rispetto alle questioni internazionali; 

il Ciai (Centro Italiano Affari Internazionali) tuttavia non ebbe la fortuna sperata a causa 

di un acceso scontro di vedute riguardo le sue funzioni e il suo meccanismo di 

funzionamento proprio tra Cavazza e Altiero, che decise di portare avanti il progetto in 

maniera parallela e autonoma cercando investitori in America, e contattò quindi Ben 

T.Moore, all’epoca direttore associato del Twentieth Century Fund; nel Gennaio 1965 

Spinelli ripartiva per gli Stati Uniti. 

La parte decisiva del viaggio ai fini della nascita dello Iai (Istituto affari internazionali) è 

rappresentata da due incontri a new york con i rappresentanti della Ford Foundation, che 

avevano interessi cospicui in una “penetrazione” nelle attività pubblicistiche in Europa; 

il progetto prende corpo a Giugno dello stesso anno ricalcando fedelmente le intenzioni 

del suo ideatore: creazione di gruppi di studio, pubblicazione di un bollettino in italiano 

e in inglese, e la promozione di incontri tra studiosi, politici e giornalisti a tema di politica 

estera. 

Gli anni dello Iai furono per Altiero anni di lavoro febbrile, e il nome dell’istituto ebbe 

un ampio eco nel panorama italiano, e anche in quello europeo; lo stesso pensiero di 

Spinelli subiva un evoluzione in questi anni di lavoro: sul piano personale vi fu una full 

immersion negli ambienti istituzionali americani, e parallelamente un distacco dal Mfe, 

accusato dallo stesso Altiero di non essere in grado di incidere significativamente sul 

dibattito politico dei primi anni sessanta; il che non significa che avesse operato un 

 
37A. Spinelli Esiste una politica europea del centrosinistra?, Il Mulino, giugno 1962 

38Ibidem 
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cambio di rotta nel proprio pensiero federalista, ma piuttosto che ragionasse su una 

modificazione del suo metodo di applicazione, sono indicativi di questo pensiero 

rinnovato due articoli: Sintomi e cause della crisi atlantica e Coordinamento e 

integrazione nella Nato, in cui esponeva la sua idea di una Nato capace di sopravvivere 

solo se i rapporti tra Stati Uniti ed Europa avessero cessato di essere quelli tra una potenza 

egemonica e i suoi “vassalli” e si fosse avviata alla creazione di «istituzioni atlantiche 

veramente integrate, le quali limitino la sovranità dell’una e dell’altra federazione senza 

ingenerare il sospetto che la dipendenza rispetto ad organismi comuni celi la dipendenza 

dei più piccoli rispetto al più grande»39, e che la crisi atlantica fosse «da ricercare nella 

deficiente unificazione europea, nella dissociazione al livello atlantico fra organi della 

difesa convenzionale ed organi della difesa nucleare, e nella inesistenza di un centro 

atlantico di politica estera complessiva» 40 , in poche parole solo la nascita di una 

federazione europea poteva mettere gli europei in una posizione tale da partecipare alla 

difesa del continente in maniera più consapevole, e il traguardo da inseguire infine deve 

essere la creazione di un ordine federale mondiale predisposto da organizzazioni 

internazionali e sovranazionali. 

In questi anni dal 1964 vi fu in Italia un discreto attivismo europeo da parte della 

Farnesina e dell’allora ministro degli Esteri Giuseppe Saragat, e Spinelli non mancò di 

muoversi per tentare di influire su future scelte di quest’ultimo, che dal canto suo non 

mancò di recepire parte dei contenuti che Altiero aveva inserito in un suo promemoria, 

Linee generali di un’iniziativa italiana per la costruzione di un’Europa democratica; 

purtroppo però ogni tentativo al momento di fare pressioni sui paesi dell’unione verso 

una più importante sovranazionalità, si scontrava regolarmente con l’ostruzionismo 

francese, che sarebbe poi degenerato nella “crisi della sedia vuota”. 

Tornando sul piano nazionale, la posizione di Altiero nello Iai e il successo dell’istituto 

lo avevano portato a stretto contatto con i più alti vertici politici tra cui Saragat, La Malfa 

e Pietro Nenni, con cui quindi non sorprendono gli stretti contatti di collaborazione, in 

particolare con Nenni si va instaurando un rapporto di stretta collaborazione dovuto a 

fattori di reciproca convenienza e stima personale: per Nenni infatti era prioritario non 

restare isolati nell’ambito del socialismo europeo, e con Altiero poteva avvalersi di un 

 
39A. Spinelli Sintomi e cause della crisi atlantica «Lo Spettatore Internazionale» Maggio-Giugno 1966 

40Ibidem 



36 

collaboratore avvezzo ai meccanismi comunitari e con ottimi contatti sia in Europa che 

in America; per Spinelli invece era la possibilità di aver trovato un referente governativo 

forte con cui collaborare nella sua azione; il rapporto tra i due sfociò nel conseguente 

invito di Nenni ad Altiero di entrare a capo della Farnesina come suo “consigliere”, 

proposta che Spinelli accettò di buon grado. 

I punti chiave dell’attività di Spinelli in questo nuovo ruolo furono sostanzialmente due: 

favorire l’ingresso della Gran Bretagna nella Comunità, superando l’ostinato sbarramento 

francese, e come aumentare la cooperazione europea nel campo della difesa non 

esclusivamente nell’ottica della Nato, questi punti venivano chiariti in un memorandum 

intitolato Note concernenti una politica estera italiana possibile nel 1969 e negli anni’70. 

L’Italia si rimetteva alla guida del “carro” europeo lanciando idee che rimescolavano la 

stagnante situazione comunitaria, in particolare con la creazione di un asse Roma-Londra 

volta a contrastare la visione di un immobilismo francese ad opera di De Gaulle; 

nonostante questi risultati incoraggianti nel 1969 Nenni doveva lasciare il dicastero degli 

esteri per via delle agitazioni politiche nazionali che portarono al suo incarico Aldo Moro 

e il governo della Dc; così si espresse Altiero al riguardo «La voce che poteva con autorità 

formulare quest’obbiettivo [l’unità politica dell’Europa] e ottenere che francesi, inglesi e 

tedeschi cominciassero a pensare in termini di un concerto a tre, era Nenni. In sei mesi si 

era conquistato una eccezionale autorità. La crisi del partito l’ha messo fuori gioco. Con 

lui sono fuori gioco anch’io. Ancora una volta ho fallito prima di aver realizzato alcunchè. 

Non mi resta che riunire insieme le note, i progetti, le lettere che ho preparato per Nenni 

in questi sei o sette mesi, ed aggiungere quest’altra battaglia non finita, alle altre. Quale 

sarà la prossima? Ce ne sarà ancora una?»41 

 

 

1.6 Commissario europeo 

Per molti anni la logica spartitoria in vigore nella nomina dei commissari europei 

per l’Italia, aveva stabilito che uno di questi due dovesse appartenere all’area laico-

socialista; ma alla vigilia della nomina della nuova commissione i partiti di quell’area non 

avevano ancora trovato un accordo, creando in questo modo un “gioco” di veti incrociati, 

in queste circostanze si presentava l’occasione per Spinelli di proporsi come candidatura 

 
41A. Spinelli, Diario Europeo, Il Mulino, luglio 1969 



37 

che superasse l’empasse. Furono le pressioni di Nenni e la visita dello stesso Spinelli a 

Mauro Ferri (segretario del Partito socialista unificato) in cui si propose come candidato 

alla poltrona di commissario Cee la mossa vincente di Altiero; tutt’altro che improvvisata; 

sin dal 1964 infatti Altiero aveva pensato e iniziato a lavorare riguardo alla possibilità di 

ricoprire questo ruolo. 

L’incarico era suo, e si trattava senza dubbio del coronamento di una intensa attività 

politica a sostegno dell’idea federalista, e al contempo un banco di prova per le sue idee 

raccolte ed elaborate in tutti questi anni riguardo la realtà comunitaria, lui stesso ricorda 

così nei Diari la sensazione di stare per affrontare la sua ultima e più importante battaglia 

«nei prossimi quattro anni dovrò saper fare qualcosa per l’Europa dopo averne tanto 

parlato. Ora o mai più»42; questa avventura inizia il 3 Luglio del 1970, a distanza di 

quarantatré anni dal suo arresto nel 1927. 

La novità di una figura non tecnica e con un importante impegno federalista alle spalle 

colpì la maggior parte dei quotidiani europei, il tutto in un momento storico dove la 

Commissione doveva decidere se accettare il ruolo di segretariato politico del Consiglio 

dei Ministri o se intendeva riprendere capacità di iniziativa politica dopo la lunga fase 

gollista. 

Intanto nella carriera di Spinelli la prima ovvia conseguenza del nuovo incarico era la 

necessità di presentare le proprie dimissioni da direttore dello Iai dopo averlo portato al 

lustro di cui godeva, tra il rammarico e la preoccupazione per il futuro dell’istituto 

espresso dagli stessi dirigenti della Ford Foundation «There is only one Altiero Spinelli 

in Italy». 

L’Europa comunitaria degli anni settanta era reduce dal notevole rallentamento causato 

dal gollismo, ora dopo l’uscita di scena di De Gaulle, si erano aperte nuove possibilità di 

riformare il sistema comunitario, e Altiero a questo proposito non mancò di considerare 

una rinnovata collaborazione con il Mfe, così da sopperire la propria mancanza di una 

base di massa con la quale appoggiare le sue varie iniziative politiche; durante tutto il 

primo anno del suo incarico inoltre le attenzioni di Spinelli erano rivolte a valutare le 

opzioni disponibili per far ripartire il processo di integrazione europea dopo le iniziative 

prese al vertice dell’Aja nel 1969, che Altiero indicava da un lato come miglior prova di 

un tentativo di dare risposte collettive a problemi che non potevano più essere presi in 
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carico dai singoli stati, ma dall’altro non mancava di sottolineare come la natura stessa 

della sede in cui si era discusso all’Aja, fosse la prova di quanto ancora contassero gli 

orientamenti dei singoli governi, e quanto fosse assurdo chiedere a questi una riduzione 

della propria sovranità; questa doveva essere perseguita attraverso la democratizzazione 

delle istituzioni della comunità, e un coordinamento sovranazionale in determinati campi. 

L’altra sfida che Spinelli individuava per la Comunità era il suo ruolo all’interno del 

sistema internazionale, dibattito innescato da Kennedy riguardo al coinvolgimento 

militare europeo per la comune difesa, e che trovava ora nuovi spazi di azione per 

l’Europa dato l’impegno americano nel sud-est asiatico, ma sempre in un’ottica di 

proposte comuni e coordinate. 

Il nuovo commissario fece subito notare le difficoltà con la quale la commissione poteva 

promuovere iniziative e lanciare nuove proposte, facendo emergere al contempo la 

debolezza del suo complicato processo decisionale, che rischiava di complicarsi 

ulteriormente di lì a poco data la prospettiva di un allargamento a nove paesi, il che urgeva 

un chiarimento ruolo della Commissione sul suo peso politico nei confronti del Consiglio. 

L’occhio critico si spostava infine sulla scarsa rappresentatività democratica del 

Parlamento europeo, che certo non poteva dirsi rappresentante del demos europeo, poiché 

non eletto da elettori; la questione della democratizzazione della Comunità sarà per tutto 

il mandato questione vitale per Spinelli, nonché parametro dei possibili successi e 

sviluppi della Comunità stessa; ed era la Commissione a dover preparare un piano di 

riforma e recuperare il proprio ruolo di centro politico che era venuto a mancare durante 

tutto il periodo gollista « La Commissione ha il dovere di consultare anche i 

rappresentanti permanenti […] ma la proposta deve rimanere in mano sua ed è sulle sue 

proposte che il Consiglio deve in ultima istanza decidere», l’approccio politico al nuovo 

incarico era quindi ora ben delineato. 

La Conferenza dell’Aja del 1969 aveva puntato i riflettori sulla questione istituzionale 

della Cee intesa come sbocco di un periodo di sviluppo economico e commerciale 

«entrare nell’ultima fase della Cee non significa solo la conferma della natura irreversibile 

del lavoro compiuto dalle Comunità, ma anche costruire la strada per un Unione 

Europea»43; il primo incarico era quello di formulare uno studio (entro il 1972) che 

elaborasse i modi per coinvolgere il Parlamento europeo nel processo legislativo e 

 
43Communiquè finale de la Conference des Chefs d’Etat et de Gouvernement, BEC, 1-1970 
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decisionale, con l’obbiettivo ultimo di trasformare la Comunità in una Unione europea 

completa, aumentando il grado di sovranazionalità e privilegiando il peso dell’elemento 

rappresentativo. 

Nel Gennaio 1971 la proposta del presidente francese Pompidou veniva incontro alle 

intenzioni di Altiero: questi infatti propose di creare un nuovo sistema istituzionale a 

partire da quello esistente nella Cee, con l’obbiettivo di dare vita a una Confederazione 

di stati risoluti nell’armonizzare la loro strategia politica ed integrare le loro economie, 

inserendo un forte elemento sovranazionale: un un governo le cui decisioni siano 

vincolanti per gli stati membri, la proposta trovava il benestare di Spinelli che indicava 

però la necessita di scandire con precisione i tempi di realizzazione di tale progetto e 

faceva presente che la stessa Commissione poteva essere il modello ideale di un tale 

governo europeo, e che in ogni caso anche questo progetto sarebbe stato insufficiente 

senza avere accanto un parlamento europeo interprete della legittimità democratica 

europea. Tuttavia il progetto di Pompidou si arenò in poco tempo, lasciando però elementi 

interessanti da cui ripartire, e per Spinelli lo spazio per concentrarsi in toto sul progetto 

di ampliamento dei poteri del parlamento europeo. 

Se la Commissione fosse riuscita a inserire il Parlamento nel processo decisionale, essa 

avrebbe acquisito una funzione politica che non sarebbe più potuta essere messa in 

discussione successivamente, e per questo Spinelli avvertiva l’importanza del loro 

compito e propose per tanto l’istituzione di un gruppo di esperti esterni al sistema 

comunitario ma nominati dalla Commissione su modello inglese di una “Royal 

Commission”; la proposta di Altiero dopo un primo scontro con il presidente della 

Commissione Malfatti ebbe l’appoggio dei colleghi. Fu quindi il comitato Vedel a 

prendere l’incarico, l’unico problema del meccanismo proposto da Spinelli era che la 

Commissione non poteva operare un controllo diretto sul comitato, il cui risultato perciò 

poteva differire dagli orientamenti che Altiero aveva espresso in Commissione nei mesi 

precedenti. 

Così fu infatti quando nel Marzo 1972 il comitato Vedel presentò un primo elaborato delle 

sue proposte, Spinelli ne fu estremamente deluso: i punti deboli restavano numerosi e ben 

lontani dall’attuare il progetto che Altiero aveva immaginato per il Parlamento europeo, 

inutili o comunque marginali furono i tentativi di modifica che provò ad attuare « Le 

osservazioni critiche di Spinelli al piano Vedel si concentravano in particolare sulla 
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mancata attribuzione al Parlamento europeo di un ruolo legislativo e sul ruolo del PE nel 

processo di riforma delle istituzioni. Il Parlamento europeo acquistava certo un potere di 

controllo inedito per lui, ma allo stesso tempo non guadagnava ciò che forse conta di più 

per una assemblea elettiva: la possibilità di proporre emendamenti. Con la procedura 

indicata dal comitato Vedel, il gioco era sempre in mano al Consiglio, unico depositario 

del potere di emendare le proposte della Commissione»44. 

In definitiva il rapporto non permetteva a Spinelli di portare avanti la sua azione per 

infondere forza e ambizione alla Commissione, e portarla a presentare proposte 

innovative alla Conferenza dei Capi di stato e di Governo prevista a Parigi per Ottobre 

dello stesso anno. 

Occorre a questo punto fermarsi un attimo e analizzare l’evoluzione del pensiero 

federalista di Altiero Spinelli, egli aveva da tempo ormai abbandonato l’idea classica 

degli “Stati Uniti d’Europa”, ciò con cui si confrontava nel suo periodo di commissario, 

era la realtà delle istituzioni comunitarie che secondo lui erano già una sorta di “federal 

structure in Europe”, il problema era modificarle in modo da renderle più democratiche 

nei meccanismi decisionali; il quadro della sua azione nei primi due anni di mandato, non 

è quello di un federalista legato alle idee di partenza, ma piuttosto quello di un federalista 

cosciente del quadro nel quale si trovava ad operare, intervenendo sulle istituzioni 

comunitarie esistenti per trasformarle in un modello ideale; «Ad un certo punto, tutto 

quello che esisteva in Europa unita era in queste comunità. Non c’era altro. Anche gli 

incontri periodici tra i ministri degli Esteri europei si erano interrotti. La strategia 

federalista ha dovuto adattarsi per sfruttare le possibilità che la Comunità offriva.»45 

E così accadde anche dopo il fallimento della manovra messa in atto in autunno, cercò 

infatti di modificare la propria strategia in vista dei lavori del Febbraio successivo dedicati 

ai due rapporti usciti dalla conferenza di Parigi; Spinelli intendeva presentare una serie di 

proposte di lavoro concrete al nuovo presidente della Commissione, ammettendo questa 

volta che il Parlamento fosse direttamente coinvolto nel processo decisionale «facendo 

uso della libertà di procedere con delle consultazioni di cui gode prima di fare una 

proposta, decida che per tutte le proposte con una rilevanza economica o politica 

presenterà una prima bozza al Parlamento in vista di tenere in pieno conto tutti i punti di 

 
44Piero S.Graglia, op.cit, p. 532-533 

45Last of the Federalist? «Agenor» marzo 1972 
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vista da questo espressi, prima di elaborare la decisione finale da sottoporre al 

consiglio» 46 , appariva evidente come Altiero stava cercando il modo per superare 

l’incapacità della Commissione di assumersi responsabilità dirette, e l’inserimento del 

Parlamento nell’iter aveva il vantaggio di poter avvenire senza che la Commissione 

stravolgesse i trattati esistenti; al contempo avrebbe spinto il Parlamento a potenziare i 

propri sistemi di lavoro, e lo avrebbe messo nelle condizioni di interfacciarsi con un 

organo esecutivo. 

Spinelli si occupo anche del secondo punto uscito dalla Conferenza di Parigi: ovvero il 

problema delle ripetute crisi finanziare cominciate con la crisi del dollaro del ‘71; su 

questo tema secondo il suo pensiero la Comunità doveva anche nel campo monetario la 

semplice cooperazione intergovernativa, e dotarsi di organi sovranazionali dotati di poteri 

esecutivi e legislativi, nello specifico la proposta avanzata da Altiero era quella di creare 

due nuove istituzioni: un governo economico europeo e un nuovo Consiglio dei Ministri 

dotato di poteri legislativi e normativi in campo finanziario. 

A questo pacchetto di riforme aggiungeva poi due caselle fondamentali: la definizione di 

una legge elettorale comune e la definizione di una data certa per le prime elezioni 

europee; ovviamente tutto dipendeva ancora una volta dalla capacità che avesse avuto la 

Commissione di essere realmente il primum movens delle riforme istituzionali; ma ancora 

una volta veniva sconfitto nel voto in Commissione, ancora una volta Spinelli era solo. 

Il dissenso del federalista circa l’inutilità della Commissione come strumento per forzare 

il sistema comunitario e le sue istituzioni a favore di una soluzione di carattere federale, 

ebbe modo di manifestarsi con la cerimonia a Bonn il 12 Marzo 1974, per la consegna 

del premio Robert Schuman proprio a Spinelli; il prestigioso premio gli veniva conferito 

proprio in virtù della sua attività federalista e con riferimento esplicito al suo impegno nel 

ruolo di commissario europeo. 

Dal suo discorso di ringraziamento Spinelli faceva piovere critiche su più fronti patendo 

dalla risposta europea all’invito americano di rielaborazione dei rapporti fra i due 

continenti, con gli stati europei che preferivano a detta di Altiero «fare la figura dei paesi 

vassalli, a volte docili, a volte reticenti, ma sempre vassalli», e critica anche 

l’atteggiamento verso le relazioni con l’Unione Sovietica e con l’est europeo, per 

terminare con un cahier de dolèances che non risparmiava nessun aspetto politico o 

 
46A. Spinelli Nota per il presidente Ortoli, Febbraio 1973, Dep. AS-270 
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istituzionale della costruzione europea «Che dire della nostra incapacità di rispettare 

l’impegno, pure solennemente riaffermato più volte, di mettere in opera una politica 

europea di solidarietà regionale? Che dire del rifiuto di riconoscere al Parlamento europeo 

dei poteri reali di controllo sul bilancio? Che dire della pretesa “cooperazione politica”, 

che trascina le sue riunioni di ministri e di direttori degli affari politici da una capitale 

all’altra e la cui principale attività sembra consistere nell’evitare d’affrontare a fondo i 

problemi scottanti proponendo solo riunioni più frequenti? Che dire infine delle 

conferenze dei Capi di Stato e di governo, pomposamente definite summit, conferenze la 

cui sterilità sembra aumentare con la loro frequenza?»47. 

Il “mantra” era sempre quello: solo proponendo il primato del Parlamento la Comunità 

poteva superare la crisi attuale e dar vita a una democrazia europea, fedele dei diritti dei 

popoli; il percorso era tracciato per Altiero: «i capi di Stato e di governo dovevano dare 

al Parlamento europeo il mandato di redigere la costituzione della nuova Europa; a tal 

fine i parlamenti nazionali dovevano essere invitati a rinnovare le loro delegazioni 

nazionali a Strasburgo, con il fine dichiarato di dare vita ad una Assemblea costituente. A 

quel punto il parlamento/assemblea avrebbe lavorato per preparare la costituzione 

accompagnato dal consenso popolare che lo stesso Parlamento avrebbe dovuto 

promuovere tra le forze politiche nazionali a favore della scelta europea. Le istituzioni 

europee esistenti avrebbero continuato a funzionare in via transitoria fino 

all’approvazione e alla ratifica, secondo i diversi metodi nazional, della costituzione 

europea»; 48 la proposta fatta a Bonn da Altiero Spinelli rappresenta forse il sunto di tutta 

la sua esperienza di commissario europeo a favore di una riforma istituzionale della 

Comunità; e il documento presentato dalla Commissione nel 1975, che indicava in una 

costituente impersonata da un Parlamento europeo una delle vie per per giungere ad un 

Unione europea, il massimo risultato di Spinelli commissario. 

Il 30 Giugno Altiero veniva ricoverato in ospedale per essere operato di prostatectomia, 

le conseguenze dell’intervento furono pesanti e il federalista restò fuori dalle operazioni 

in Commissione fino a Settembre; anche una volta rientrato non ebbe comunque neanche 

il tempo di gioire per i risultati del Consiglio europeo del Dicembre 1975, che avevano 

indicato tra il Maggio e il Giugno 1978 il periodo in cui tenere le elezioni a suffragio 

 
47A. Spinelli La communautè à la croisèe des chemins, testo del discorso a Bonn 12 marzo 1974 

48Piero S.Graglia, op.cit, pp. 550-551 
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universale e diretto del Parlamento europeo, poiché Ursula veniva colpita da emorragia 

celebrale il primo Dicembre ‘75. 

Ursula rimase afasica ed emiplegica per molti mesi, durante i quali Altiero rimase al suo 

fianco declinando quasi completamente il suo lavoro in Commissione; lavoro che 

terminerà ufficialmente con le sue dimissioni nel Maggio 1976. 

 

 

1.7 L’ultima avventura: il Parlamento europeo 

Altiero Spinelli aveva più volte paragonato la sua parabola politica al romanzo 

di Hemingway Il vecchio e il mare ed in effetti il paragone può essere calzante 

paragonando il risultato della costituzione europea a un grande pesce, pescato a fatica e 

poi spolpato dai governi nazionali. 

L’ultima grande occasione di fare la differenza stava però per entrare nella “rete” del 

vecchio pescatore, Altiero non aveva mai nascosto l’intenzione di candidarsi per il 

parlamento europeo, una volta che questo fosse stato eletto a suffragio universale diretto, 

e questa opportunità si presentava il 14 Maggio 1976 da parte del partito comunista 

italiano, su suggerimento di Giorgio Amendola, che fu a suo tempo capo della troika 

comunista a Ponza. 

Spinelli viene inserito per quarto nella lista di Roma, dopo Berlinguer, Ingraro e 

Vecchietti, ma comunque con la garanzia di elezione; nell’accettare Altiero si premura 

però di definire bene che il suo impegno futuro sarebbe stato a fianco del Pci ma non al 

suo interno; e chiarisce in una lettera allo stesso Amendola i motivi che lo hanno spinto 

ad accettare «Ho accettato per quattro ragioni. La prima è che, essendo convinto che la 

partecipazione comunista al governo è necessaria per salvare la democrazia in Italia, sono 

pronto a far campagna in questa prospettiva. La seconda è che, lusingandomi di aver 

esercitato una qualche influenza sulla maturazione del pensiero politico comunista in 

materia europea, mi sorride l’idea di poter contribuire a rafforzare questa politica con la 

mia presenza […] La terza è che la notizia della mia accettazione avrebbe avuto una 

grossa eco nella Comunità e nelle capitali europee […] La quarta ragione è che all’origine 

di questo invito ci sei tu.» 49 ; ma c’è anche un’altra ragione se vogliamo, oltre 

all’evoluzione del partito negli anni, che ci fa capire il perchè di questo riavvicinamento, 

 
49A. Spinelli Lettera ad Amendola del 18 maggio 1976, Dep. AS-34 
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e cioè la revisione di pensiero da parte di Spinelli nei confronti della politica estera 

americana, che con Nixon si era trasformata da una politica di apertura e sostegno 

all’integrazione europea, ad una fondata su una concezione “imperiale” nei rapporti tra i 

due continenti. Per Altiero dunque dare il suo sostegno al Pci significava portarlo fuori 

dalla “quarantena”, con l’intento di porre l’Europa in una condizione tale da potersi 

giocare il suo ruolo nel mondo anche a fronte dei tentativi egemonici americani; ma 

questo non poteva avvenire senza il contributo di tutte le componenti politiche e sociali 

dei diversi paesi europei, e i comunisti rappresentavano una parte cospicua di queste. 

L’autonomia intellettuale di Spinelli all’interno del partito ebbe modo di manifestarsi fin 

da subito nel Dicembre 1978 con la sua approvazione allo Sme, il Sistema monetario 

europeo, in quell’occasione il Pci si era espresso contrario all’iniziativa in quanto 

limitante della sovranità monetaria italiana, per Altiero invece rappresentava la possibilità 

di potenziamento di uno strumento di controllo delle politiche economiche degli stati 

membri della Comunità, non che lo Sme fosse la soluzione perfetta, ma esso era 

comunque ritenuto necessario dal federalista, che comunque puntava all’elezione nel 

Parlamento europeo e non nel foro nazionale. 

Nel Giugno 1979 Spinelli entrava finalmente nell’emiciclo di Strasburgo, eletto nelle liste 

del Pci; per la Comunità non era stato un decennio facile quello ‘60-’70, con l’arrivo di 

nuovi membri comunitari (Grecia 1981, Spagna e Portogallo 1986), con il conseguente 

problema di bilanciamento nella politica agricola comune, e altro fatto rilevante fu 

l’impasse politico istituzionale, che portò a un peggioramento della crisi economica e ad 

un aumento della disoccupazione, e la conseguente comparsa di barriere alla libera 

circolazione delle merci, che costituivano uno dei principali ostacoli alla realizzazione 

del Mercato Unico, obbiettivo dei Trattati di Roma; senza contare la comparsa sulla scena 

politica di Margareth Thatcher e il conseguente “scossone” nella Cee. 

In questa situazione di ristagnamento nei primi anni ‘80, un elemento di movimento 

nuovo fu rappresentato dal nuovo parlamento europeo eletto a suffragio universale, e 

dunque in grado di rappresentare in maniera più marcata la volontà del popolo europeo, 

e grande merito di questa novità era proprio di Spinelli, che nel 1977 aveva presentato il 

suo programma di lavoro nell’aula del Parlamento italiano, e davanti a una folta e 

commossa platea di federalisti che avevano assistito dalle tribune riservate al pubblico e 

alla stampa diceva «L’Europa non sarà l’Europa della destra o della sinistra, del 
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socialismo o del capitalismo, di alcuni paesi o di altri. O sarà voluta da forti e consapevoli 

maggioranze in tutti i paesi, o non sarà […] Il fatto è che l’unita europea è necessaria 

perché agli europei occorrono oggi certe politiche comuni, e bisogna saperle individuare 

nel campo delle convergenze e solidarietà delle politiche economiche e sociali, nel campo 

dell’allargamento della Comunità alle nuove democrazie dell’Europa mediterranea, della 

difesa dei diritti dell’uomo, nel campo della cooperazione con i paesi in via di sviluppo, 

in quello della personalità e indipendenza europea nel mondo». 

Proprio nel contesto del Parlamento europeo Spinelli spinse per intervenire innanzitutto 

sulle cause dell’impotenza del Parlamento e delle politiche comunitarie, con un invito che 

egli inviò ai colleghi il 26 Giugno 1980 in cui scriveva « […] Se ci sono deputati i quali 

siano giunti come me alla convinzione che la riforma delle istituzioni è cosa troppo seria 

per essere lasciata nelle mani di statisti e diplomatici, li prego di rispondere a questa mia 

lettera, accettando di partecipare ad incontri nei quali studieremo assieme i modi necessari 

per impegnare il Parlamento europeo in questa azione»50, la sera del 9 Luglio 1980 in 

nove si presentarono al ristorante “Au Crocodile” di Strasburgo dove era stato fissato il 

primo incontro, questi furono immediatamente ribattezzati da Altiero il “club del 

coccodrillo”, e nel dicembre dello stesso anno da nove saranno diventati già una settantina; 

ma nessun comunista si trova tra essi. 

Adesso si poneva il problema di muovere la massa critica di adesioni, potendo contare su 

una settantina di deputati su un totale di 410; partendo da una proposta di risoluzione 

elaborata all’interno del club, il PE vota il 9 Luglio 1981 la creazione di una commissione 

istituzionale permanente che sarebbe stata il cuore e il cervello del progetto di trattato 

sull’Unione europea, e che passa con una stragrande maggioranza di 164 voti a favore e 

24 contrari. 

Il progetto di Spinelli era un vero e proprio trattato-costituzione che mirava a riequilibrare 

i rapporti tra Parlamento, Commissione, e Consiglio dei Ministri dell’Unione a favore 

dell’organo rappresentativo, e che avrebbe portato alla nascita di un Unione politica ed 

economica su basi tipicamente federali; con azioni comuni l’Unione europea avrebbe 

inciso profondamente e in maniera irreversibile sulla realtà dei singoli stati membri, non 

solo da un punto di vista economico, ma anche sociale, ambientale lavorativo 

ecc...Tuttavia mentre era ancora in Commissione dovette superare due ostacoli non di 

 
50Pier Virgilio Dastoli Discorsi al Parlamento europeo, Il Mulino 1987, cit, p.214 
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poca rilevanza: il primo era se dovesse essere considerato o meno come un trattato 

tradizionale o una carta costituzionale; il secondo era se prevedere che fosse sufficiente 

un numero prestabilito di ratifiche, oppure subordinarlo alla firma di tutti gli stati membri; 

definite le modalità per superare questi due scogli ( votazione a 2/3 della popolazione 

complessiva della Comunità, e la non modificabilità del trattato), Spinelli chiese di votare 

sul testo finale del trattato, il 14 Febbraio 1984. 

Ciò che occorreva ora a Spinelli affinché l’iniziativa avesse successo era la volontà di un 

paese che avesse prestigio, di farsi “federatore” dei paesi della Comunità, dando per primo 

l’esempio della ratifica: la Francia che nei primi sei mesi del 1984 tiene la presidenza è il 

“leader” che gli serve, e il presidente francese Mitterand rispose presente in un primo 

momento, ma poi neanche lui riuscì a vincere le resistenze degli altri governi, che non 

avevano nessuna intenzione di cedere prerogative essenziali come l’iniziativa di 

modificare i Trattati istitutivi della Cee. 

Spinelli è ormai giunto alla fine della sua avventura, è gravemente malato quando 

commenta ormai senza entusiasmo i risultati della Conferenza intergovernativa che ha 

prodotto l’Atto Unico Europeo, pronunciando il suo ultimo intervento nell’aula di 

Strasburgo «Onorevoli colleghi, quando votammo il progetto di trattato per l’Unione, vi 

ho ricordato l’apologo hemingwayano del vecchio pescatore che cattura il più gran pesce 

della sua vita, lo vede divorare dai pescecani e arriva al porto con la sola lisca del pesce. 

Anche noi, siamo ormai arrivati al porto ed anche a noi del gran pesce, resta solo la lisca. 

Il Parlamento non deve per questo motivo né rassegnarsi né rinunziare. Dobbiamo 

prepararci ad uscire ancora una volta e presto in mare aperto, predisponendo i migliori 

mezzi per catturare il pesce e per proteggerlo dai pescecani.»51, un ultimo invito all’azione, 

un addio. 

Altiero Spinelli chiudeva per sempre gli occhi il 23 Maggio 1986 «L’ultima sua battaglia, 

incompiuta come altre che l’avevano preceduta, consegnava l’azione e la passione di 

Spinelli alla storia, alla linea spezzata del ricordo. 

Restava la linea continua del mare, azzurro, confuso con il cielo...»52

 
51Pier Virgilio Dastoli op.cit, p.369-373 

52Piero S.Graglia, op.cit, p 614. 
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Capitolo II 

IL MANIFESTO DI VENTOTENE 

 

Sommario: 2.1 Il federalismo e le sue origini; - 2.2 Progetto di un manifesto per un 

Europa libera e unita; - 2.3 Razzismo, comunismo e democrazia; - 2.4 La Federazione 

europea e la sua politica. 

 

2.1 Il federalismo e le sue origini 

Prima dell’estate del 1941 l’idea di una Federazione europea circolava da più di 

un secolo, ovvero da quando Saint-Simon e Augustin Thierry avevano pubblicato nel 

1814 Riorganizzazione della società europea, che pur non contenendo allora al suo 

interno i caratteri dello stato federale in senso vero e proprio, rappresentava comunque 

un audace progetto di superamento del sistema confederale proposto vent’anni prima da 

Emanuele Kant. 

L’idea fu ripresa anche in seguito, in coincidenza dei più gravi momenti di crisi 

rivoluzionaria e guerresca: nel 1848, nel 1866-67 e al termine del primo conflitto 

mondiale; rimanendo tuttavia sempre ancorata a una sterile utopia dottrinale, 

un’affermazione di principi, ma nulla di più. 

Il Manifesto di Ventotene segna da questo punto di vista una svolta programmatica, nel 

senso che esso si presenta non solo come un insieme di teorie e dichiarazioni di principi, 

ma come un vero e proprio programma di azione, che non mira alla creazione di un partito 

in senso stretto, ma non intende fermarsi al semplice movimento di opinione; in due 

parole: pensiero e azione. 

Con la seconda guerra mondiale il conflitto torna a essere “totale”, un urto tra popoli, che 

impegnano i loro beni e le loro vite e non solo più un urto tra eserciti, come scrive Ernesto 

Rossi nel suo Gli Stati Uniti d’Europa; in questo senso «il processo verso lo stato federale 

rappresenta un processo inverso rispetto a quello che aveva caratterizzato la formazione 

dello stato moderno. Mentre questo era nato da un processo di accentramento verso l’unità 

e l’unicità del potere statale e di decentramento rispetto al potere universale rappresentato 

dalla chiesa e dall’impero, il Federalismo muove al contrario verso la disarticolazione 

dell’unità dello stato, da un lato, e verso la ricerca di una nuova superiore unità, dall’altro, 
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al di là e al di sopra dello stato. Tende a liberare ciò che lo stato moderno aveva unificato, 

e a unificare ciò che lo stesso aveva dissolto.»53 

I bersagli principali del federalismo erano di fatto due: la sovranità assoluta e lo stato-

nazione; pur connessi essi sono distinti tra loro: il principio della sovranità assoluta, 

quello della summa potestas superiorem non recognoscens infatti sorge in maniera 

autonoma dalla formazione degli stati nazionali, anche se ciò non implica che i due non 

siano destinati ad incontrarsi e a rafforzarsi a vicenda, e la compenetrazione tra questi due 

“dogmi” ebbe il suo punto più alto con l’avvento degli stati fascisti. 

Il Manifesto di Ventotene inizia parlando proprio del principio nazionale e della sua 

seguente degenerazione, per poi affrontare il tema della sovranità assoluta; il superamento 

di tali principi nazionali porta all’idea d’Europa, e il Movimento che nasce a Ventotene è 

dunque federale ed europeo; tuttavia il concetto di stato federale era un concetto rigoroso, 

quello di Europa invece era alquanto farraginoso. 

Vi è inoltre da fare una precisazione riguardo al federalismo rispetto alle altre dottrine 

pacifistiche, ovvero la consapevolezza della prima riguardo al fatto che finchè vi fosse 

stato un sistema internazionale di stati sovrani i cui rapporti sono in definitiva rapporti di 

forza, la guerra sarebbe stata inevitabile e ciclica; tuttavia in seno al Movimento 

federalista la pace non viene considerata come il fine ultimo da raggiungere, ma piuttosto 

come conditio sine qua non, da cui partire per la realizzazione di altri fini preminenti: 

libertà, giustizia sociale, sviluppo economico ecc... . 

Durante la sua storia il federalismo ha dovuto confrontarsi con diverse critiche a causa 

soprattutto del suo duplice aspetto realistico e idealistico, rendendolo bersaglio in prima 

istanza da parte di funzionalisti e marxisti; i primi contestavano l’eccessivo idealismo, 

contrapponendo il metodo formale che puntava a risolvere i problemi della 

trasformazione dei rapporti internazionali in un mutamento della struttura giuridica, e la 

conseguente unificazione spontanea e graduale delle principali attività economiche e 

amministrative. Per quanto riguarda invece la critica di stampo marxista, essa è ben 

delineata nell’opera di Denis Nowell Pritt Federal Illusion, nel quale etichetta il 

federalismo come dottrina reazionaria, e riprende il filone classico delle cause di conflitto 

quali mere conseguenze economiche. 

 
53A. Spinelli Il Manifesto di Ventotene Il Mulino 1991, p 13 
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Il Movimento ebbe però anche diversi sostenitori, che se pur partiti da punti diversi, alla 

fine erano giunti alle stesse conclusioni, ricordiamo Luigi Einaudi «tra le idee feconde di 

male, se condotte alle loro estreme conseguenze, quella del dogma della sovranità 

assoluta e perfetta in sé stessa è sommamente malefica»54 e Silvio Trentin, il primo 

sostenitore di idee liberalistiche classiche e il secondo socialista autonomista. 

Innegabile è comunque il rapporto tra resistenza e federalismo, che andarono saldandosi 

attraverso le più disparate convergenze culturali, non tutta la resistenza fu ovviamente 

federalista, ma di fatto esso fu sicuramente un denominatore comune; la resistenza 

europea della seconda guerra mondiale può infatti essere disposta su tre livelli: come 

guerra di liberazione nazionale, come come contrapposizione al fascismo, o come guerra 

in vista della creazione di un nuovo ordine sociale, che resistesse ai tentativi di 

restaurazione dell’antico regime, ed è su questo piano che si pone il federalismo: la 

resistenza non come restaurazione ma come innovazione, e nel periodo storico della 

resistenza esso trova il momento creativo perfetto. 

«Tutte le strade che un tempo conducevano a Roma conducono oggi agli Stati Uniti 

d’Europa»55 

 

 

2.2 Progetto di un manifesto per un Europa libera e unita 

Il Manifesto di Ventotene vede la luce nel contesto di un’inerzia forzata dal 

confino e l’ansia per la sperata liberazione, e nasce da un processo di ripensamento di 

quei problemi che avevano rappresentato il motivo dell’azione compiuta e 

l’atteggiamento scelto nella lotta. 

Gli autori partono dalle basi, ovvero i motivi che avevano messo in crisi la moderna civiltà: 

partendo dal principio di libertà applicabile al singolo individuo si era giunti ad affermare 

l’eguale diritto delle nazioni di organizzarsi in stati indipendenti, di per sé questa 

ideologia di indipendenza nazionale è stata una potente spinta progressista, favorendo una 

più vasta solidarietà contro l’oppressione straniera, e incoraggiando la circolazione di 

uomini e merci; ma tuttavia essa portava con se il seme dell’imperialismo capitalista, poi 

cresciuto sino alla formazione degli stati totalitari e alle guerre mondiali. 

 
54L. Einaudi, La guerra e l’unità europea, Le Monnier, Milano, 1948, p.25. 

55P. Calamandrei, Scritti e discorsi politici, La Nuova Italia, Firenze, 1966, p.424. 
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Di conseguenza lo stato, da garante della libertà dei propri cittadini, è mutato sino a 

divenire padrone di sudditi, con tutti gli strumenti per renderne massima l’efficienza 

bellica, anche in tempo di pace, considerato come una sosta in preparazione 

dell’inevitabile conflitto successivo; così l’educazione. Le scienze, le produzioni e le 

amministrazioni, vengono quindi indirizzate verso il potenziamento bellico. 

In questo contesto gli ordinamenti democratico-liberali, diventano strumento adatto allo 

scopo di sfruttare l’intera collettività, perdendo il loro prestigio e diffondendo la 

convinzione che solamente lo stato totalitario potesse risolvere i conflitti sociali che le 

istituzioni politiche non riuscivano più a contenere, questo servendosi del controllo 

poliziesco per reprimere ogni possibilità di correzione dello stato vigente; un ulteriore 

deterrente usato in questo senso è la cieca accettazione di nuovi dogmi da accettare per 

“fede” o comunque ipocritamente, come l’appartenenza ad una razza eletta che serva da 

giustificazione all’imperialismo per esaltare le masse; la storia viene dunque falsificata 

nelle sue basi, per l’interesse della classe governante. 

Questa civiltà totalitaria ha trovato nella Germania nazista la sua forma più completa, la 

sua vittoria e quella degli stati suoi alleati significherebbe il definitivo consolidamento 

del totalitarismo nel mondo; ma nell’ora più buia «La guerra degli alleati risveglia ogni 

giorno di più la volontà di liberazione, anche nei paesi che avevano soggiaciuto alla 

violenza ed erano stati smarriti per il colpo ricevuto; e persino risveglia tale volontà negli 

stessi popoli delle potenze dell’Asse, i quali si accorgono di essere trascinati in una 

situazione disperata, solo per soddisfare la brama di dominio dei loro padroni. […] A tutte 

queste forze è oggi affidata la salvezza della nostra civiltà»56. 

In prospettiva dunque della imminente sconfitta della Germania nazista, Spinelli e gli altri 

autori del Manifesto iniziarono dunque a elaborare il proprio pensiero sulla via da seguire 

per il successivo riordinamento del continente, ben consapevoli che la sola sconfitta della 

Germania non avrebbe svolto automaticamente il compito di instaurare l’ideale di civiltà 

a cui aspiravano. 

I federalisti infatti seguono il filone di pensiero secondo cui, una volta terminato il 

conflitto, approfittando del breve periodo di crisi immediatamente successivo, i ceti che 

più erano privilegiati nei vecchi sistemi nazionali avrebbero cercato di smorzare l’ondata 

di entusiasmo internazionalista, tentando di ricostruire i vecchi organismi statali, a loro si 
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sarebbero opposte vecchie e nuove correnti rivoluzionarie, che vengono individuate nelle 

tendenze democratiche e le sue sfumature: da un liberalismo conservatore, fino al 

socialismo e all’anarchia; per tutti il fine ultimo è un’assemblea costituente eletta con il 

più ampio suffragio possibile che restituisca al popolo il diritto di autodeterminazione. 

Ciò nonostante nelle epoche di rivoluzione in cui le amministrazioni vanno ricreate da 

capo e non solo amministrate, la prassi democratica tende a fallire; questo perchè i 

democratici si sentono smarriti senza uno spontaneo consenso popolare alle spalle, che 

cercano di creare alla maniera di predicatori, e in più cercando di far funzionare da subito 

organi che invece avrebbero bisogno di una lunga preparazione; per questi motivi la 

metodologia democratica sarebbe controproducente nella crisi rivoluzionaria, si andrebbe 

inevitabilmente incontro allo sviluppo di vecchi schemi della contrapposizione tra classi. 

Anche i comunisti non vengono indicati come soluzione auspicabile, poiché se pur 

maggiormente efficienti dei democratici nell’organizzare un gruppo di sostenitori 

compatto, essi tendono a tenere separata la classe operaia dal resto della società, e inoltre 

sono troppo dipendenti dallo stato russo che impedisce loro di svolgere politica con 

continuità. 

Per questi motivi un vero movimento rivoluzionario dovrebbe sorgere da coloro che 

hanno criticato a suo tempo le vecchie impostazioni politiche, e sappiano collaborare con 

le forze democratiche così come quelle comuniste, senza farsi irretire dalla prassi politica 

di nessuna di loro. 

«Il problema che in primo luogo va risolto e fallendo il quale qualsiasi altro progresso 

non è che apparenza, è la definitiva abolizione della divisione dell’Europa in stati 

nazionali sovrani […] La dura esperienza degli ultimi decenni ha aperto gli occhi anche 

a chi non voleva vedere, ed ha fatto maturare molte circostanze favorevoli al nostro ideale 

[…] A tutto ciò va aggiunta infine la scomparsa di alcune delle principali dinasti, e la 

fragilità delle basi che sostengono quelle superstiti. Va tenuto conto infatti che le dinastie, 

considerando i diversi paesi come proprio tradizionale appannaggio, rappresentavano un 

serio ostacolo alla organizzazione razionale degli Stati Uniti d’Europa»57; i federalisti 

avevano inoltre ben chiaro che in futuro il passo definitivo partendo dalla federazione 

europea, sarebbe stato l’unità politica dell’intero globo. 
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Questo obbiettivo era da raggiungere tramite un movimento che sapesse mobilitare le 

varie forze in campo al fine di dare vita a un nuovo organismo innovatore, ovvero un forte 

stato federale che disponesse di una forza armata europea al posto di eserciti nazionali, 

che spezzasse le autarchie economiche spine dorsali degli stati totalitari e che disponesse 

dei mezzi necessari per far eseguire ai singoli stati le sue deliberazioni dirette a mantenere 

l’ordine comune; se un numero sufficiente di uomini convinti di questo vi fosse stato, 

allora la vittoria sarebbe stata a portata di mano, sarebbe giunta l’ora del MOVIMENTO 

PER L’EUROPA LIBERA ED UNITA; premessa fondamentale del potenziamento della 

civiltà moderna. 

Tale rivoluzione deve essere secondo gli autori, di stampo socialista, per portare avanti 

l’emancipazione delle classi lavoratrici, ma senza il principio dottrinario che persegue 

l’abolizione della proprietà privata dei mezzi materiali di produzione senza distinzioni di 

caso; essa infatti come le principali forze economiche deve essere sottomessa e guidata 

dagli uomini, affinchè le grandi masse non ne siano vittima; le soluzioni auspicabili 

vengono così schematicamente proposte nel Manifesto: a) Le imprese che svolgono 

un’attività monopolistica non possono essere lasciate nelle mani dei privati, che sarebbero 

in tal caso in condizione di sfruttare la massa dei consumatori, e le imprese che per la loro 

importanza strategica possano “ricattare” gli organi dello stato; in questo campo si 

dovrebbe procedere a un estesa nazionalizzazione. 

b) Una riforma agraria che aumenti il numero dei proprietari redistribuendo la terra a chi 

la coltivava, e una riforma industriale che estenda la proprietà dei lavoratori in quei settori 

non statalizzati, tramite ad esempio gestioni cooperative. 

c) Si dovrebbe fornire il sostegno necessario ad eliminare le disparità di partenza tra i 

giovani in modo che possano ambire ad obbiettivi nella vita che prescindano dalle 

condizioni familiari di partenza; a cominciare dalla scuola pubblica che dovrà fornire la 

possibilità di continuare gli studi fino ai gradi superiori più idonei. 

d) L’attuazione di una serie di provvedimenti che garantiscano incondizionatamente a tutti 

(lavoratori o non) un tenore di vita sufficiente, in modo da non costringere nessuno ad 

accettare contratti di lavoro denigranti. 

e) I lavoratori devono essere liberi di scegliere i fiduciari per trattare le condizioni in cui 

intendono prestare servizio, e lo stato deve farsi garante del rispetto di quanto tra loro 

pattuito. 
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Questi aspetti vengono individuati nell’opera come di vitale importanza per il nuovo 

ordine, poiché in grado di radunare un larghissimo consenso tra diversi strati della società, 

elemento fondamentale per il loro futuro incremento e mantenimento; con queste basi 

infatti le libertà politiche potranno avere dei contenuti concreti, e i cittadini avranno una 

conoscenza sufficiente per esercitare un efficace controllo sulla classe governante. Il 

partito rivoluzionario necessità da subito di un atteggiamento politico centrale, di modo 

che nel momento decisivo esso non si ritrovi a dover improvvisare tra una vasta gamma 

di idee e tendenze riunite solo transitoriamente dal loro passato antifascista, deve invece 

essere formato da uomini concordi su quali siano i principali problemi da affrontare; 

inoltre dovrà penetrare tra chi attualmente è oppresso, con propaganda metodica, partendo 

dai problemi che in quel momento vengono percepiti come i più urgenti dalle singole 

persone o dalle classi, per poi connetterli con gli altri problemi sociali; fondamentale 

sarebbe stato inoltre diffondere queste nuove idee all’interno dei due gruppi sociali che 

più di ogni altro rappresentano i maggiori centri di diffusione: la classe operaia e gli 

intellettuali; entrambi sono fondamentali e complementari tra loro, poiché se mancherà 

della prima, sarà privo della forza di massa necessaria per respingere le forze reazionarie; 

e se invece mancheranno i secondi, sarà senza la chiarezza di pensiero necessaria per 

distinguere i nuovi compiti e le nuove vie d’azione. 

«Oggi si cercano e si incontrano, cominciando a tessere la trama del futuro, coloro che 

hanno scorto i motivi dell’attuale crisi della civiltà europea, e che perciò raccolgono 

l’eredità di tutti i movimenti di elevazione dell’umanità, naufragati per incomprensioni 

del fine da raggiungere o dei mezzi come raggiungerlo. 

La via da percorrere non è facile, né sicura. Ma deve essere percorsa, e lo sarà!».58 

 

 

2.3 Razzismo, comunismo e democrazia 

Nel Manifesto, la guerra totale moderna è indicata come il male profondo che 

mina l’Europa e la sua società, dunque per eliminarlo è necessario analizzare le cause e 

gli orientamenti che portano ad esso, e questo viene fatto riconducendo il fenomeno a tre 

principali indirizzi: il razzismo come instaurazione del potere di una razza superiore alle 
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altre, la democrazia che indica i regimi tirannici come responsabili dei conflitti, e infine 

il comunismo che indica come responsabile il capitalismo suo alter ego. 

a) Per quanto concerne il principio del razzismo, va ricordato che il rispetto della 

reciproca libertà fondata sull’uguaglianza giuridica è il risultato di un lungo processo 

storico che ha incanalato le tendenze naturali dell’uomo incanalandole verso scopi 

differenti da quelli cui ambirebbero spontaneamente; tuttavia nel momento in cui gli 

uomini si trovano davanti a problemi che non riescono a risolvere, ma la cui risoluzione 

risulta necessaria, questa disciplina imposta può venire meno, riportando alla luce forze 

primordiali, che tendono a risolvere il problema con l’imposizione violenta della volontà. 

Quando queste forze prendono il sopravvento, tendono a riorganizzare la società sul 

principio del diritto del più forte, ovvero il rapporto tra padrone e servo, dove il primo 

decide e il secondo subisce le decisioni; pur se in forma diversa questo rapporto è riemerso 

ai giorni nostri ed ha trovato nella Germania nazista la sua forma più pura. 

Il mito razzista che alla luce della moderna scienza può suonare come inconsistente, viene 

invece utilizzato come criterio ideale con cui dividere l’umanità in caste; il paese è così 

organizzato in un’organizzazione militare che tende a tenere ferme le distinzioni fra 

dominatori e dominati, e tale criterio viene esportato nella sottomissione di altri popoli; il 

dominio arriva fin dove può giungere la mera forza, e l “altro” è per definizione servo o 

nemico. 

L’anarchia presente nell’organizzazione internazionale europea è terreno fertile per 

l’esplicazione piena del razzismo, essa infatti tenta di organizzare il continente e le sue 

colonie come campo di sfruttamento da parte della razza dominante; il significato più 

intimo della guerra di oggi è pertanto quello di una guerra tra civiltà, e chiunque conosca 

la storia dei popoli primitivi sa che questo è il loro naturale comportamento, e chi rifiuta 

di prendere atto di questa visione lo fa solamente per il presupposto errato che la forma 

di civiltà barbarica sia connessa a uno stato di conoscenze tecniche basse, invece che a 

atteggiamenti spirituali elementari. 

b) L’uomo davanti a situazioni che presentano aspetti nuovi, tende a negare questi, e a 

ricondurli ai vecchi, ricostituendo schemi di condotta già collaudati; tende dunque alla 

restaurazione più che alla creazione; questo atteggiamento si presenta oggi nella vita 

politica tramite il desiderio di restaurazione democratica nazionale, ovvero ristabilendo i 

principi fondamentali su cui basava, prima che il conflitto li facesse sgretolare: il principio 
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di ogni nazione di organizzarsi in uno stato sovrano indipendente, e quello secondo cui 

l’uomo ha imparato a essere rispettoso verso gli altri secondo le leggi vigenti. 

Anche ponendo il caso che queste due condizioni possano verificarsi in condizioni 

rinnovate e “perfette”, se pure gli stati fossero in grado di darsi un ordine nuovo 

internamente, i rapporti tra stati resterebbero comunque basati sulla buona volontà 

pacifica di ciascuno di essi, e ciò renderebbe impossibile che questo avvenga, essendo lo 

stato stesso per sua natura costruito con l’unico scopo di perseguire i propri obbiettivi, 

cieco alle esigenze di popoli che non lo abitano; il tutto poi parte da un ipotesi di 

perfezione nell’organizzazione democratica nazionale impossibile da raggiungersi nella 

realtà, che vede invece il fare proprie le naturali aspirazioni delle masse cui fanno appello 

come sovrane; aspirazioni che spesso coincidono con la potenza e il prestigio del proprio 

paese. 

La mitologia democratica tende a credere che le guerre siano il frutto della volontà di 

piccoli gruppi di interesse, e che le masse siano tendenzialmente pacifiche, ma questa 

linea di pensiero è caduta difronte alla realtà dei recenti avvenimenti, inoltre si è osservato 

che anche gli stati al cui interno i diritti dei loro cittadini erano maggiormente rispettati, 

non necessariamente esportavano tali principi nei loro rapporti con gli altri stati. 

Intorno allo stato moderno ormai si è consolidata una tendenza storica che gli attribuisce 

una sorta di mistico valore assoluto, deve ubbidire all’imperativo categorico di affermarsi 

e rafforzarsi, e i restauratori democratici non sono in grado di trasformare gli stati 

nazionali su principi razionali liberi da ogni mistica deificazione, poiché non tutti 

sarebbero disposti a seguirli in quest’opera; poiché l’uomo fondamentalmente buono è un 

mito illuministico e nulla più. 

La Germania rappresenta il sunto perfetto dei precedenti punti di riflessione: quando nel 

1918 vi si stabilì una democrazia, in realtà questa aveva semplicemente represso tutte le 

tendenze presenti nel paese che spingevano verso l’inevitabile esplosione; dalla sua 

posizione geografica, le sue tradizioni, i suoi interessi reali e la sua boria nazionale, tutte 

queste forze hanno spinto sotto la superficie per emergere, e accanto ad un paese così 

fatto era inevitabile per gli altri stati essere militaristi a loro volta. 

Al massimo gli stati sovrani sarebbero spinti in un momento di rifiuto della guerra a 

riunirsi in una nuova S.d.N, ovvero un’istituzione puramente simbolica dove riunirsi per 

dare sfoggio di propositi pacifisti 
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 ma neanche lontanamente disposti a rinunciare a un po’ della loro sovranità nazionale. 

Infine appare quindi evidente che la soluzione della sovranità popolare in ambito 

restaurazionista non sembra essere la soluzione praticabile per via delle sue intime 

contraddizioni e la sua incapacità di non ripetere gli stessi errori. 

c) Il comunismo infine è l’orientamento che più di ogni altro nel campo della politica 

risponde originariamente al fine delle classi operaie di liberarsi dalla miseria in cui si 

trovano, e di avere la possibilità di godere dei frutti della civiltà dalla quale sono esclusi. 

Nel Manifesto gli autori esaminano la sua posizione nel contesto dell’anarchia 

internazionale: «potrebbe sembrare che ci siamo imbattuti in uomini i quali abbiano 

intravisto la soluzione. I comunisti denunziano infatti da tempo in modo vigoroso 

l’imperialismo generatore di guerre, non sono legati a tabù nazionali, ed auspicano 

l’unione dei popoli»59, nella realtà dei fatti però gli autori sottolineano la somiglianza con 

i democratici, che non hanno mai affrontato il tema nel più ampio spettro del contesto 

internazionale, che auspicano si risolverà autonomamente; i comunisti invece continua a 

credere che la questione centrale sia l’abolizione del capitalismo, e che tutto il resto 

sarebbe una conseguenza, una sorta di effetto domino; i popoli andrebbero verso un 

periodo di pace e prosperità semplicemente eliminando i despoti; come ipotizzava lo 

stesso Marx nel 1848, gli antagonisti dei popoli stavano già sparendo per via della libertà 

di commercio, del mercato mondiale e per l’uniformità della produzione industriale, e 

sarebbero scomparsi del tutto per via della futura supremazia del proletariato. La naturale 

conseguenza dell’abolizione dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo porterebbe di 

conseguenza la cessazione dello sfruttamento di una nazione sull’altra, ponendo fine 

all’antagonismo tra esse. 

Nella realtà dei fatti questo schema è stato però smentito, lo sviluppo degli scambi è stato 

nella realtà un rafforzamento degli antagonisti nazionali, e il movimento comunista 

difronte ai fatti non ha sviluppato nessuna alterazione nell’effettiva linea di condotta dei 

movimenti proletari; e di fronte al pericolo di una guerra e al posto crescente che nella 

sua propaganda prendeva il tema internazionalista, non esistono opere effettive del 

proletariato organizzato che abbiano contribuito a creare istituzioni capaci di contrastare 

il fenomeno in crescita; anzi se pur involontariamente, alcuni atti hanno contribuito ad 

aumentare le tensioni internazionali. 

 
59A. Spinelli, op.cit, p. 73 
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La politica proletaria è stata confinata ad un ambito nazionale, ciò per via dell’effettiva 

direzione dei partiti nazionali che mirano all’instaurazione del collettivismo, cioè 

l’attribuzione dei settori economici al potere politico, e di fatti il potere politico 

nell’Europa moderna coincide con lo stato nazionale, e ne traccia i limiti. 

Quando nel corso della prima guerra mondiale si aprirono prospettive di azione 

rivoluzionaria lo stesso Lenin prospettava a un ritmo accelerato e attraverso un evento 

così catastrofico, la realizzazione dello stesso processo perseguito dai socialisti riformisti, 

e lo strumento per tale realizzazione non poteva che essere lo stato nazionale esistente, 

che aveva già avviato l’opera di collettivizzazione. I comunisti però assicurano che una 

volta eliminata la borghesia (colpevole degli attriti e delle guerre) gli stati socialisti 

nazionali sarebbero in grado di unificarsi e pianificare in modo unitario l’economia 

mondiale. Ma è l’esatto contrario che è stato precisamente dimostrato: in una economia 

collettivizzata, lo stato dispone delle risorse principali e agisce secondo piani precisi, 

questo impedisce lo spontaneo spostamento di merci e lavoratori, che potrebbero 

svolgersi solo tramite accordi stabiliti; nelle economie tra comunità socialiste si determina 

quello che gli esperti di settore chiamano “della concorrenza tra monopoloidi”, ovvero 

dove i rapporti di scambio sono indeterminati. 

In regime capitalistico le restrizioni agli scambi sono di norma un fattore chiave 

nell’aumento delle tensioni internazionali; in regimi socialisti nazionali queste tensioni 

sarebbero presenti ogni volta che ci fosse il bisogno di procedere a scambi tra le comunità, 

i contrasti economici sarebbero moltiplicati all’infinito, generando odi tra paesi ricchi di 

materie prime e paesi più poveri, e ancora tra paesi sovrappopolati e paesi scarsamente 

abitati; oltre ai motivi puramente economici poi va considerato che gli stati comunisti 

sorti dai sovvertimenti verrebbero a trovarsi privi di quello spirito imperialista insito nelle 

istituzioni dello stato moderno, ma la nazione resterebbe pur sempre la base di partenza; 

ciò va tradotto nel fatto che il compito dello stato socialista rimarrebbe comunque quello 

di provvedere agli interessi dei suoi abitanti e questo non eliminerebbe i motivi di 

contrasto già presenti oggi: la delimitazione dei confini nelle zone a popolazione mista, 

la necessità di avere sbocchi sul mare ecc; «la conclusione da trarre è facilmente 

immaginabile: poiché la responsabilità dell’imperialismo non risale necessariamente al 

capitalismo, l’abolizione di quest’ultimo non sopprime l’imperialismo ma semplicemente 
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toglie dal novero dei fattori che l’alimentano alcuni sinistri interessi capitalistici, 

aggiungendo in via di compenso alcuni interessi specificamente socialisti»60 

Come per i democratici (se pur per motivi differenti) lo stato nazionale è la premessa 

necessaria per il raggiungimento dei propri fini; non appena vi fosse l’occasione, la 

maggior parte dei mezzi di produzione degli imprenditori privati sarebbero trasferiti allo 

stato, e l’unico stato esistente è quello nazionale; sarebbero con ciò chiusi in un cerchio 

senza fine. 

Ebbene solo rompendo questo cerchio sarebbe loro chiaro che la questione dell’ordine 

internazionale è connessa con i problemi dell’ordinamento economico-sociale in modo 

più profondo di quanto essi comprendano; il problema centrale sarebbe a questo punto la 

necessità di dare forza al nuovo ordine internazionale, il chè ha poco a che fare con 

l’esistenza del capitalismo, quanto piuttosto con la creazione di istituti politici, 

amministrativi e militari; perciò essi non dovrebbero più solo appellarsi ai sentimenti 

anticapitalistici. Il problema delle collettivizzazioni non sarebbe più preminente, e in un 

ottica futura di federalismo, la fusione delle varie economie in un’unica europea 

presupporrebbe lasciar via libera alle spontanee forze di mercato, demolendo gran parte 

dei collettivismi nazionali esistenti. La domanda che si pone a questo punto il Manifesto 

è se i comunisti siano realmente in grado di una tale revisione alle loro direttive. 

Infine va posto l’accento sul fatto che a differenza di quello che credono i comunisti, il 

collettivismo non è tendenza specifica del proletariato; esso è infatti intimamente 

connesso anche allo stato militarista, poiché questo stato ha la necessità di stendere la 

mano su tutte le risorse umane e materiali di cui ha bisogno, come hanno mostrato i nazisti 

in Germania. 

 

 

2.4 La Federazione europea e la sua politica 

Come ipotizzato dal teologo tedesco Meister Eckhart, con parole che risultano 

di grande attualità anche nei giorni in cui venne scritto il Manifesto, poteva essere che la 

civiltà per come la si conosceva allora, dopo una lunga agonia dovuta alla crisi in cui 

versava, avrebbe dato luogo a formazioni più primitive e rozze delle precedenti, non 
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essendovi nessun piano provvidenziale o necessità storica che ne imponesse l’ulteriore 

prosecuzione. 

In un prossimo futuro una società più giusta avrebbe avuto luogo, se ci fossero stati 

l’impegno e gli sforzi degli uomini nell’individuare i mali che l’avevano minata e fossero 

stati messi in moto i necessari rimedi. 

Questi rimedi però va ben compreso, non possono essere realizzati nelle vecchie forme 

che già avevano avuto il loro corso d’opera, ne coi mezzi fin lì utilizzati; poiché vi sono 

molteplici variabili in continua mutazione negli orientamenti della civiltà europea, e 

ognuno di essi acquista una importanza preminente sugli altri a seconda della situazione, 

non è possibile realizzare in modo esauriente quello centrale nel momento in cui si 

presenta come tale; nasce così un continuo spostamento nell’ordine dei valori, e così 

l’attenzione si trasferisce su un altro punto. 

Nel contesto dell’ordine internazionale e dal modo in cui esso viene affrontato, dipende 

ormai la possibilità del perseguimento armonico degli altri fini; sarebbe un errore credere 

che l’anarchia internazionale lasciata a se si risolva nel migliore dei modi. Nel Manifesto 

si pongono tre domande per l’avvio di un esame razionale sulla questione dell’ordine 

internazionale: 

a) quali sono gli ordinamenti necessari per eliminare la presente anarchia 

internazionale? 

b) vi sono nella società forze sufficienti profondamente interessate al mantenimento 

di questi ordinamenti? 

c) come è possibile sganciarle dalle vecchie tradizioni rivelatesi inadeguate e 

perniciose? 

 

I mali dell’anarchia internazionale provengono direttamente dall’assenza di una legge 

internazionale e di organismi che ne impongano la realizzazione; senza di questi sarebbe 

impossibile evitare che ciascuno stato provveda ai suoi particolari interessi, anche a 

discapito delle altre nazioni, tuttavia sebbene questo assunto sia ben accettato quando si 

tratta dell’ordine interno a ciascuna nazione, esso viene ritenuto dagli uomini dell’epoca 

come utopistico se riportato a un contesto più ampio. 

Quest’ordine può tuttavia trovare luce mediante un ordinamento federale, il quale 

lascerebbe a ogni singolo stato la possibilità di sviluppare la propria vita nazionale nel 
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modo che meglio si adattasse alle peculiarità della sua civiltà, ma al contempo 

sottrarrebbe alla sovranità degli stati i mezzi con la quale essi potrebbero far valere i loro 

particolarismi egoistici; tutto questo grazie ad un corpo di leggi internazionali al quale gli 

stati sarebbero sottomessi. 

Nel dettaglio, i poteri di cui deve disporre l’autorità federale sono quelli che garantiscano 

la fine delle politiche nazionali esclusiviste, quindi la federazione dovrebbe avere 

l’esclusivo diritto di reclutare e impiegare forze armate, di condurre politica estera e 

definire i limiti amministrativi dei vari stati associati, inoltre dovrebbe provvedere alla 

totale abolizione delle barriere protezionistiche, di assicurare la piena libertà di 

movimento dei propri cittadini all’interno dei confini della federazione e infine di 

emettere un’unica moneta federale. Perché questo sia possibile essa dovrebbe disporre di 

una magistratura federale e di un apparato amministrativo indipendente da quello dei 

singoli stati, e organi di controllo fondati sulla partecipazione diretta dei cittadini della 

federazione; questa è ciò che si potrebbe infine denominare come l’organizzazione degli 

Stati Uniti d’Europa. «Data la preminenza che l’Europa ha tuttora nel mondo, come centro 

di irradiazione di civiltà, e dato che è stata sempre, con le sue lotte intestine, l’epicentro 

di tutti i conflitti internazionali, la sua definitiva pacificazione, significherebbe il più 

grande passo innanzi verso la pacificazione mondiale, che possa essere fatto nelle attuali 

circostanze.»61. 

L’attenzione si sposta a questo punto sulle forze che possano sostenere la realizzazione di 

un progetto simile e il suo perdurare: nel campo della cultura europea un larghissimo 

strato di intellettuali possiede una formazione dettata dall’educazione predominante e 

quindi una tendenza verso posizioni nazionalistiche, come dimostrato dalle ideologie 

sciovinistiche e razziste; ma la cultura europea ha da tempo superato i limiti nazionali e 

la sua fioritura ha un carattere cosmopolitico, e la Federazione europea sarebbe la 

garanzia di questo carattere, nonché il mezzo per l’alta cultura di esercitare la sua funzione 

di guida. Sarebbe invece certa la forte resistenza e ostilità da parte di coloro la cui potenza 

è strettamente collegata all’esistenza degli stati nazionali, ovvero gli attuali governanti, 

gli strati superiori degli apparati statali civili e militari; essi infatti rappresentano la più 

forte tradizione del mondo europeo, e dietro di loro gli strati parassitari e privilegiati della 

società attuale; è auspicabile però che anche essi superato un primo momento iniziale, 
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capissero che i sentimenti nazionali nella loro parte “sana” non sarebbero 

necessariamente inconciliabili con la Federazione, e che anzi uno sviluppo delle esigenze 

interne sarebbe meglio garantito da un imparziale ordine federalista piuttosto che dal 

continuo conflitto di interessi tra nazioni. 

Anche le correnti progressiste sarebbero interessate a sostenere l’unità europea, non 

appena fossero in grado di capirne l’importanza per la loro operosità; la Federazione 

infatti con la riduzione al minimo delle spese militari, che hanno soffocato i movimenti 

delle classi lavoratrici, permetterebbe così l’impiego delle risorse a scopi di elevazione 

del grado di civiltà, ad esempio con l’eliminazione delle barriere autarchiche 

permetterebbe un enorme sviluppo della produzione, premessa necessaria per una 

trasformazione sociale vitale. 

Infine il Manifesto prende in considerazione il punto di vista della vita economica, e qui 

indica come resistenze iniziali quelle provenienti da coloro che traggono maggiori 

guadagni dalle restrizioni economiche nazionali; valido sostegno arriverebbe invece da 

quegli imprenditori che non contano, per far fruttare le loro imprese, su sussidi e su 

protezionismi, ma sull’esistenza di grandi e più ricchi mercati; restava a questo punto da 

esaminare l’aspetto politico del problema. 

La Federazione non potrebbe di fatto tradursi in realtà se avesse davanti un mondo 

stabilmente inquadrato nelle regole e le organizzazioni tradizionali, qualunque ardore 

propagandistico si scontrerebbe contro l’inerzia regnante; la democrazia continuerebbe a 

tentare impossibili compromessi tra istituzioni libere e militarismo, le tendenze socialiste 

si convertirebbero in collettivismi militaristi, e al centro di tutto resterebbe intoccato lo 

stato sovrano; occorre quindi la realizzazione di particolari circostanze favorevoli: le 

vecchie tradizioni, i vecchi schemi (in seguito ai gravissimi avvenimenti a cui si assiste 

negli anni della stesura del Manifesto), devono perdere la loro presa sugli animi della 

società, così da dare alla corrente federalista l’opportunità di imporsi come criterio di 

pensiero pro unità europea, indicando con chiarezza gli atti necessari alla creazione degli 

ordinamenti funzionali al suo pieno sviluppo; in seguito avviate nuove discipline e 

facendo sorgere nuovi “problemi” si verrà a creare il nuovo “mito” popolare dell’unione 

europea. 

Nel pensiero di Altiero e di Rossi i tempi erano maturi affinché queste condizioni si 

presentassero, secondo gli autori infatti il giogo tedesco in atto in quel momento (ma che 
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iniziava a dare i segnali della sua futura sconfitta) stava spingendo i vari popoli a liberarsi 

in un’ottica non più di esigenza particolare di ciascun popolo, ma come interesse 

collettivo in quanto popoli europei; si cominciava infatti a capire che si stava combattendo 

contro un problema superiore alla semplice potenza della propria nazione; e una volta 

caduta la potenza militare del nazionalismo, il problema dell’ordine internazionale 

sovrasterebbe su quello dell’ordine nazionale. 

Puntando sul ricordo ancora fresco delle sofferenze causate dal conflitto il tono federalista 

di propaganda meglio si presterebbe a raggiungere gli animi dei popoli che non 

desidererebbero più veder calpestata la propria nazione e vorrebbero trovare un modo di 

vivere in pace con i propri vicini; così l’azione federalista non potrebbe non esercitare 

una profonda azione di rinnovamento sulle aspirazioni democratiche e su quelle socialiste, 

condannate altrimenti ad essere un connubio con il militarismo. Si tratta non di contrastare 

l’esigenza di libertà che va agitandosi nei popoli, ma di indirizzarla verso la giusta 

direzione «ogni paese avrà i suoi particolari problemi da risolvere. Risolverli tutti in modo 

omogeneo ed unitario, coordinare tutti i disparatissimi movimenti, sarebbe un’impresa 

disperata. Ma i federalisti non dovrebbero proporsi ciò, poiché non intendono creare uno 

stato unitario europeo. l’idea federalista, quantunque sia profondamente innovatrice, è 

fornita di un elasticità tale da permetterle di diventare rapidamente, in una situazione 

rivoluzionaria, il criterio di distinzione delle forze politiche e delle passioni esistenti, non 

contrapponendosi ad esse, ma impregnandole di sé e rendendole così immuni dalle fatali 

deficienze dei vecchi ordinamenti […] Con la creazione della federazione sarebbe infatti 

creato l’ordinamento interno al quale le forze progressive verrebbero naturalmente 

coordinandosi e dal quale riceverebbero la loro ulteriore impronta». 

62 Esaminando ora quale doveva essere secondo gli autori la politica dei federalisti vanno 

presi in considerazione tre fattori: 1) quali concrete possibilità vi fossero all’epoca perchè 

tale movimento si formasse e si mettesse all’opera una classe dirigente federalista; 2) 

come si determinasse nel programma federalista la sfera delle forze sociali conquistabili 

su cui poggiare per raggiungere gli scopi prefissati; 3) quale fosse il metodo con la quale 

conquistare e guidare queste forze. 

1) Appariva chiaro che un programma di rinnovamento politico-sociale è inizialmente 

elaborato da un gruppo di intellettuali definiti più consiglieri politici che capi politici, essi 
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sono infatti tendenzialmente esigui di numero, e affinchè le loro indicazioni prendano una 

reale direttiva d’azione, occorre che si formino ad affiancarli gruppi di uomini d’azione 

politica, la cui passione consista nell’opera di organizzazione e di comando degli uomini, 

ovvero nel dedicare le proprie energie verso quegli obbiettivi indicati dagli intellettuali; 

e d’altro canto questi gruppi non possono formarsi se non sono presenti determinate 

condizioni che facciano pensare a una praticabilità del programma d’azione, e non solo 

alla bontà ideologica di tale programma. 

Una soluzione federalista era già balzata in auge in passato, ma era tramontata ancor 

prima di prendere piede proprio per la mancanza di uomini d’azione, e poiché le difficoltà 

per la realizzazione all’epoca si presentavano come insormontabili; anche negli anni del 

Manifesto gli autori indicano la difficoltà maggiore al sorgere del federalismo nella cecità 

dei vecchi uomini politici dediti esclusivamente a compiti di stampo nazionale, di vedere 

le possibili vie d’azione che già invece si presentavano davanti a loro. 

Già si ipotizzava che nel quinquennio, la questione fondamentale degli europei non 

sarebbe più stata come organizzare i loro rispettivi paesi, ma come convivere 

pacificamente nel continente, e la soluzione federale si presentava come l’unica via 

possibile per rispondere a tali quesiti, poiché su un piano di interessi e problemi 

esclusivamente nazionali, i federalisti si troverebbero sfasati e incapaci di agire, ma su un 

piano internazionale, per la chiarezza delle loro vedute essi farebbero rapidamente sentire 

incerte e sfasate tutte le altre tendenze progressiste che andassero in una direzione opposta. 

2) Anche per il federalismo un punto fondamentale è la determinazione delle forze sociali 

assimilabili; il federalismo tende a provocare una linea di divisione che non coincide con 

quella dei partiti tradizionali, in particolare le linee di divisione indicate dal modello 

marxista tra borghesia e proletariato, nel modello federaliste sono a loro volta divise tra 

borghesia monopolista e quella libero-scambista, oppure per quanto riguarda il 

proletariato, esso non viene più considerato in blocco come alleato, ma distinto in operai 

che lottano per la comune emancipazione, e operai mossi dall’egoistica politica di 

categoria; e lo stesso discorso vale anche nei confronti dei partiti nazionali. 

Nonostante ad un primo esame appare chiaro che la maggioranza dei cittadini europei 

parrebbe favorevole ad una soluzione federalista alla luce di quanto stessero vivendo, 

ecco che queste forze di opposizione rendono difficile ipotizzare per gli autori un 

indifferenziato aiuto delle masse, per questo l’attenzione si deve rivolgere a quella 
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porzione con capacità e volontà d’azione. Analogamente questo discorso vale anche per 

le nazioni: non tutti i paesi avrebbero avuto un domani lo stesso peso politico, bisognava 

perciò puntare su quelli che sarebbero usciti vittoriosi dal conflitto. 

In definitiva il concetto espresso nel Manifesto era quello che non fosse vitale essere 

seguiti da una maggioranza in senso numerico, ma vitale risultava coinvolgere forze 

sufficientemente forti da smuovere le altre. 

3) L’ultima domanda che si ponevano i due confinati a Ventotene e forse la più importante, 

era semplice, ma anche quella più complessa: in che modo lavorare? In pratica si pone il 

problema di come evitare che tutte le forze favorevoli al federalismo finiscano per 

ricadere nei sentimenti egoistici che li legavano prima di ritrovarsi unite sotto la sua 

“bandiera”; tutte queste forze favorevoli infatti, restano tali finchè controllate da una 

classe dirigente che le sappia incanalare verso una direttiva politica generale, ma questo 

legame si spezza se la classe politica dirigente si perde, e inizia a seguire gli impulsi 

immediati e spontanei delle masse. Questo comportamento appare in tutta la sua evidenza 

nelle epoche rivoluzionarie, quando cioè vengono a mancare le vecchie leggi, i vecchi 

apparati di forze e le vecchie abitudini, e al cadere della vecchia classe dirigente, non ve 

ne sia già una nuova; ecco che in questo contesto la lotta per il potere vacante porta a una 

frattura tra dirigenti e masse; in queste situazioni gli individui e i partiti che si affidano 

alle masse e ai loro umori sembrano in un primo momento godere di grande popolarità, 

ma ben presto si dimostrano inconsistenti. Coloro che invece sono consapevoli della 

direzione da intraprendere, cercano di portare le masse nella direzione da loro indicata al 

fine di raggiungere i propri obbiettivi; questo intendono essere i federalisti: non strumenti 

che soddisfino i capricci delle masse, ma la loro guida in mezzo alla tempesta 

rivoluzionaria. 

«I federalisti intendono formare il nucleo di una classe dirigente progressista, che abbia 

le capacità rivoluzionarie dei comunisti, senza averne le tare. I suoi nemici sono le forze 

reazionarie che intendono conservare i privilegi degli stati sovrani, degli egoismi 

sezionali, della ricchezza parassitaria, cioè il militarismo imperialista, il disordine 

economico e lo sfruttamento dei deboli». 
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Conclusioni 

 

Quale ruolo per l’Europa? Quale futuro per l’Europa? Già dopo il 1945 al termine della 

guerra, con la successiva conferenza di Yalta, fu subito chiaro che i rapporti di potere 

internazionali stavano subendo un drastico cambio di rotta a livello globale con la 

separazione in due blocchi contrapposti tra le potenze vincitrici e la perdita di leadership 

da parte delle potenze europee. Da questo momento in poi l’Europa smise di essere il 

“centro del mondo” politico ed economico; dopo l’egemonia olandese nel commercio fra 

il 1625 e il 1675, e il successivo insediamento inglese che dominò a livello globale sia 

economicamente che militarmente per quasi 300 anni, era arrivato il momento di una 

nuova potenza dominante extraeuropea. 

Da quanto emerge dal pensiero di Altiero Spinelli, vi era già all’epoca tra i federalisti 

l’intuizione che l’intervento americano di ricostruzione del Piano Marshall e il successivo 

Patto Atlantico, portassero con se insite sia occasioni favorevoli al raggiungimento di una 

maggiore unità europea, sia il pericolo di diventare “i vassalli” di un nuovo impero 

d’occidente, ossia quello americano (anche se all’epoca le tendenze imperialistiche e 

militaristiche statunitensi erano ancora deboli). 

Quello che il movimento federalista auspicava era la creazione di un Europa capace di 

sbarazzarsi dei vecchi nazionalismi che avevano portato alle due guerre mondiali, un 

Europa composta da cittadini che si sentissero prima di tutto europei e che avessero la 

possibilità di partecipare alla vita politica del continente proprio come succedeva nel 

proprio foro nazionale, e soprattutto un’Europa dotata di istituzioni di carattere 

sovranazionale che superassero le tradizionali resistenze dei singoli governi; inoltre si 

percepiva l’urgenza di raggiungere questi risultati in tempi relativamente brevi, 

approfittando del vuoto di potere che restava dopo la caduta dei vecchi regimi, di modo 

che essi non trovassero il modo di riorganizzarsi nelle medesime forme già sperimentate 

in passato; questa urgenza divenne ancora più impellente nel momento in cui fu chiaro 

che il mancato conseguimento di questo progetto avrebbe costretto l’Europa ad 

appoggiarsi ad uno dei due blocchi di potere in formazione, incapace com’era di elevarsi 

da sola a terzo protagonista internazionale. 

L’avvento della guerra fredda trova un Europa ben lontana dall’aver raggiunto quella 

stabilità che i federalisti auspicavano all’epoca, e per di più con una Germania spaccata 
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in due al suo interno, perfetta rappresentazione di un continente che vedeva gli stati tra i 

quali l’Italia la Francia e la Gran Bretagna allineati con il blocco americano e i suoi valori 

occidentali, contrapporsi ai paesi dell’est inglobati nell’Unione Sovietica e la sua 

missione anticapitalista. 

In questo contesto comunque, quella che nel 1992 con il trattato di Maastricht sarebbe 

divenuta di fatto l’Unione Europea, inizia a muovere i primi passi verso una maggiore 

cooperazione e integrazione tra i suoi membri grazie ad esempio alla CECA e ai trattati 

di Roma del 1957, mentre i tentativi di creare un esercito comune europeo con il progetto 

della CED nel 1952 al contrario fallirono miseramente. Questo fatto lascia intendere come 

fin dal principio il terreno più fertile per il processo di creazione dell’Unione Europea sia 

stata l’economia; fattore ritenuto il principale motivo delle passate tensioni tra gli stati, e 

quindi anche il primo punto dal quale bisognava partire per integrare i rispettivi interessi 

nazionali. 

Analizzando la storia e l’evoluzione dell’Unione Europea fino ad oggi, credo si possa 

osservare come essa abbia continuato a crescere a due velocità differenti; possiamo 

definirle così da un punto di vista interno e da uno esterno: dal primo punto di vista non 

vi è dubbio che la Comunità Europea si sia evoluta e continui a crescere (anche in quanto 

membri aderenti), dai primi trattati come la CECA, abbiamo assistito ad un sempre 

maggior sforzo di integrazione tra i suoi membri sia a livello comunitario (l’accordo di 

Schengen, l’Atto unico europeo, il programma erasmus) che economico, sino all’avvento 

della moneta unica europea: l’euro. 

Questo si è tradotto nella formazione tanto auspicata all’epoca dai federalisti, di istituzioni 

di carattere sovranazionale e la conseguente cessione di sovranità nazionale in determinati 

ambiti da parte dei paesi membri, e inoltre attraverso il ruolo del Parlamento Europeo una 

maggiore partecipazione dei cittadini nella vita politica del continente. Se quindi da un 

punto di vista interno l’Unione Europea continua a maturare, altrettanto non sembra 

potersi dire proiettandola all’esterno nel contesto internazionale. 

In tale ambito infatti l’Europa sembra aver fallito a più riprese l’opportunità di presentarsi 

come protagonista coesa nei più importanti scenari geopolitici dal dopoguerra ad oggi; 

non vi è dubbio che il peso politico e militare degli Stati Uniti abbia coinvolto i singoli 

paesi europei nelle sue campagne politiche ritenute necessarie ai fini democratici di “pace 

globale” spesso sotto la forma di interventi della NATO (organo che si è rivelato spesso 
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come appendice atta a legittimare le politiche statunitensi); inoltre le economie del 

vecchio continente sono legate a filo doppio a quelle di altri attori principali del contesto 

internazionale spesso contrapposti ai valori del vecchio continente, il che rende difficile 

per i singoli stati membri non muoversi in maniera autonoma al fine di salvaguardare i 

propri interessi nazionali. 

La mancanza di un esercito comune europeo e di un piano condiviso in politica estera è 

ancora di grandissima attualità per le sorti future dell’Unione Europea. 

Le nuove sfide che si stanno presentando oggi: come la sempre più probabile egemonia 

economica dei paesi asiatici tra cui la Cina, e forse di più ancora la recente invasione russa 

in Ucraina, riportano prepotentemente in auge la necessità per l’Europa di trovare delle 

soluzioni condivise e la capacità di ergersi come protagonista sulla scena internazionale. 

Forse come immaginava Altiero Spinelli tanti anni prima sull’isola di Ventotene, l’Europa 

potrà riuscire in questa impresa di riproporsi come guida a livello internazionale, solo se 

capace di accelerare ulteriormente il suo processo di integrazione non solo a livello 

comunitario ed economico, ma dandosi comuni obbiettivi politici e strategie d’attuazione 

per far fronte alle sfide attuali e future. 

Come sarà l’Europa del futuro? Per Spinelli essa doveva essere Federale, unita libera e 

pacifica; ricalcando il suo pensiero aggiungerei che auspico all'Europa di diventare un 

chiaro esempio di leadership sul piano delle relazioni internazionali, e nelle sfide che il 

mondo nel suo insieme deve affrontare: sfide climatiche, diritti umani e diritto 

internazionale, il vecchio continente che per secoli ha plasmato il mondo (anche 

attraverso atti terribili) deve ora guidarlo verso una direzione migliore.
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